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OPERE 

IN  VERSI  E  IN  PROSA 

DEL  SIGNOR  CONTE 

GASPARO  GOZZ 

VENEZIANO 

DEDICATE 
A  S  U  A  ECCELLENZA 

1 1  Sic.  Daniele  Farsetti. 

TOMO  SECONDO, 


IN  V  E  N  E  Z  I 

MDCCLVIIL 


Appreso  Bartolommeo  Occhi 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI ,  E  PRIVILEGIO . 


OPERE  CONTENUTE 

NEL  TOMO  IL 


Edipo  Tragedia. 

L’ Antiochia,  Rappresentazione 
Scenica. 

Marco  Polo.  Rappresentazione 
Scenica. 


EDIPO 

TRAGEDIA. 


A  SUA  ECCELLENZA 

Il  Signor 

BARTOLOMMEO  VITTURL 


G.  G  o  t  z  ì  » 


jgnor  ^  pòi  che  /olente  a  dir  fri  inaiti 
Quel ,  che  miniera  alia  mia  penna  il  petto 
Delle  Mufe  feguace ,  e  tanto  fez 
Cortefemente  attento ,  e  defiofo  ; 

Or  ti  prego  a  mirar  fu  quefte  carte 
Con  benigno  voler  y  con  mente  amica 
Dell'infelice  Edipo  i  cafi  avverfi - 
Il  tuo  ingegno  fiorito  y  e  all’ opre  volto 
Delle  fagre  Sorelle  di  Tarnaf  i  ; 

A  3 


Non 


Non  per  immenso  ctrdor  dì  trame  lode  ; 

Ma  percb'  alma  gentil  con  gentil  forma 
L' ore  dell'ozio  fuo  fi  che  fen  belle : 

E  que'  tuoi  mode  fi  atti  y  e  quel  corte fe 

Ragionar  di  amicizia  y  e  di  virtude 

Sì  mi  prefero  il  cor  ,  che  ardir  mi  nacque 

Di  far  palefe  con  palefe  fegno 

Ouant'  io  ti  pregio  y  e  le  fatiche  mie  y 

E  me  medefmo  col  tuo  Nome  onoro. 

Cerchi  altri  quanto  vuol  ricchezze  y  e  fregi  5 
Mar  paffi  y  e  terre  >  e  molto  agli  agj  acquijh 
Poco  alla  lode  :  io  y  fia  qualunque  il  Cielo 
Voglia  la  forte  mia  y  quefl’ un  te  foro 
Bramofo  cerco  y  cE  altri  dica  un  tempo: 
Quanti  la  patria  fua  nel  fen  nudriva 
Eccelfi  ingegni  y  e  di  virtude  amici  y 
Coftui  conobbe  y  e  di  lor  vago  lume 
Fu  prejo  in  terra  y  e  innamorato  vijfe . 

Chi  fa  3  cb’ io ,  che  per  me  poco  alto  il  volo 
Ergo  da  terra  3  un  dì  da  nomi  egregj 
Tratto  non  fa  felicemente  a  proda 
Oltre  l’ofcuroy  e  neghittofo  fiume  y 
Che  con  dimenticanza  3  e  lungo  obblio 
Tanto  dell’  opre  di  quafsù  circonda  ! 

Raggio  eterno  vegg  io  d’ immortai  fama  y 
Che  a  te  rifplende  y  ed  il  cammin  t  addita  3 
Che  a  fuoi  piu  cari  apre  dall’  alto  il  Cielo . 
Non  fon  le  Mufe  y  onde  talor  tu  fegui 
La  foave  armonia  y  non  fono  all1  alma 
‘Parco  ornamento  pel’  onorata  lingua } 


Che  la  beila  Citta  d'  Meno  ne  injegna  9 
Di  sì  puro  color  y  e  sì  vivace 
Fejìe  il  penfer ,  che  lunga  vita  y  e  lode 
<A  gli  umani  intelletti  in  terra  acquijìa . 
Qiieflo  prò  de  tuoi  fludj  y  e  quejla  attendi 
Merce  y  di  quella  tua  cortefe  cura  y 
Onde  le  ornate  carte  aduni }  e  ferii  y 
In  cui  fi  chiude  il  più  ricco  te  foro 
Della  celebre  Lingua  3  a  cui  fu  madre 
La  Latina  favella ,  ava  la  Greca . 

Già  le  ricchezze  fue y  quando  n'hai  di  uopo } 
M  tuo  grado  difpenfi  ;  ella  t’ aperfe 
Quanto  ferba  a  fuoi  cari ,  e  tu  con  arte 
Leghi  nel  tuo  f lave  3  e  mondo  file 
Come  più  fi  convien  y  numero  y  e  voci  5 
Sì  y  che  il  lavor  dell'  ac  cifrata  penna 
Del  più  purgato  dir  / nono  n  e  [prime  . 

Mbbiafi  quanto  vuol  y  chi  vuole  y  a  fchivo 
Sì  dolce  lìngua  ;  ed  i  fuoi  fogli  verghi 
Con  afpre  y  incolte  y  e  non  elette  voci  ; 

Che  pria  del  fuo  morir  vedrà  fepolte 
Le  fue  lunghe  fatiche  .  Il  volo  fpiega 
Rapido  il  tempo ,  e  a  piena  man  5  correndo 
Sparge  ruggine  y  ed  ombra }  in  cui  s’ involve 
Qual  opra  di  eloquenza  arte  non  chiude , 

L  di  favella  indujlriofo  vezzo  , 

Ma  chi  tanto  di  ardir  mi  porge  adì alma  y 
Ch’entri  nelle  tue  lodi?  e  sì  gran  varco 
La  mìa  mente  non  tema?  a  che  più  tojlo 
M.  te  non  chieggo  y  che  agl’ infaujli  detti 

A  4 


Del 


Del  me  fio  Edipo  fii  tutela  >  e  feudo  l 
Eì  tra  fofpetti  attonito  7  e  con  fu  fi 
T  aventa  ì  mali  y  ed  indi  a  puffo  a  puffo 
Scoprendo  il  ver  di  fua  dura  fortuna  , 

Toich'e  ad  orror  di  se  Palme  commojje, 

T ragge  dagli  occhi  altrui  vena  di  pianto  ; 

In  quella  gufa  ?  che  nel  del  fi  fende 
Trima  di  negre  nubi  orribil  velo  7 
Che  a  nodi  7  ed  a  viluppi  V  aere  ingombra  7 
Tot  tra  fulgor  di  lampi  il  tuono  f toppi  a , 

Che  fquarcia  il  nembo }  e  larga  pioggia  fcuote , 
Odo  già  chi  m 5  incolpa  :  ognor  dy  affanni 
Quelli  ingombra  le  Scene?  e  qual  diletto 
SÌ  lo  move  di  lagrime }  e  d' angofee  ? 

Che  fuono  di  querele ,  e  di  fofpiri 
Sempre  intuona  a  gli  orecchi  ì  <Mtene  avea 
Caro  l’ orror  7  e  il  pianto  ;  è  tolto ,  è  [pento 
Della  fevera  Grecia  oggi  il  cofume  • 

Ma  qual  compiutamente  al  mondo  è  lieto  ? 

E  chi  talora  in  se  frale  non  [ente 
Dì  nimica  fortuna  ?  ancor  veggiamo 
J  più  cari  morir  :  fi  cade  ancora 
D’alto  fatog-  e  felice ,  in  baffo  >  e  acerbo  j. 

E  d’injortunj  ancor  la  vita  e  piena. 

Giovi  alle  genti  il  rimirar  gli  efempj 
D’ Eroi  doglio  fi ,  e  mal  finto  confili 
Veraci  mali  ;  altri  potrà  più  lieve 
Sentir  h  angofeìa  Juay  fi  a  tante  angofee 
Dì  sì  mi  fero  Re  la  fua  mijuri 
Nel  tempo  avverfo  7  e  alleggerir  fua  doglia 


Con  la  memoria  de  ceduti  guai . 

Quella  fola  pietà  ,  non  crudel  brama  3 
0  feveró  cojlume  in  Grecia  fece 
Calzar  il  lagrimevok  Coturno, 

E  quejla  anco  fra  noi  talor  t  adduca . 

Ma  già ,  Figlia  di  Giove,  amabil  Mufa  5 
Qiianto  far  volli  al  mio  Signor  palefe 
E 1  ornai  compiuto.  M  lui  volgi  la  fronte , 
E  feco  riedi  in  folitarìa  ftanza , 

Col  dolce  mel  di  que’più  dolci  ver  fi , 
Ch’eleggi ,  quando  a  lui  ì animo  infiammi. 


AR~ 


ARGOMENTO 


Della  preferite  Tragedia . 

Ajo  Re  di  Tebe  acquiftò  di  Giocafta  Tua  mo- 


JLi  glie,  un  figliuolo,  che  fu  poi  chiamato  Edipo. 
La  Madre  fece  interrogare  l’Oracolo  intorno  alla  for¬ 
te  del  bambino,  e  ne  ricevette  in  rifpofta,  che  cre- 
Iciuto  ucciderebbe  il  Padre  ,  e  Marito  della  Madre 
iarebbe  divenuto.  Spaventata  Giocafta  da  così  orri¬ 
bile  rifpofta  ,  deliberò  ,  {limolata  anche  a  ciò  da  Creon¬ 
te  fuo  fratello ,  di  far  uccidere  il  fanciullo  ;  e  lo  die¬ 
de  a  un  fuo  Cortigiano  detto  Forbante  ,  perchè  lo 
privafie  di  vita.  Modo  coftui  a  compaftìone  ,  lo  la¬ 
ido  in  una  culla  fui  monte  Citerò,  dove  lo  vide  poi 
raccolto  da  Itamalo  Pallore,  il  quale  andò  con  efto 
bambino,  fenza  fapere  di  chifofte  figliuolo,  alla  Cor¬ 
te  di  Corinto.  Polibo  Re  di  quel  luogo,  e  Merope 
ina  Moglie,  non  avendo  figliuoli,  allevarono  Edipo, 
e  gli  fecero  credere  d’effer  Genitori  di  lui  .  Intanto 
Edipo  crefciuto  andò  in  Delfo  a  richiedere  l’Oraco¬ 
lo  de’fuoi  cafi  ,  e  n’ebbe  rifpofta  fomigliante  a  quel¬ 
la,  che  prima  avea  Giocafta  ricevuta;  onde  per  ti¬ 
more  di  incorrere  ne’ misfatti  minacciatigli,  non  vol¬ 
le  più  entrare  in  Corinto,  dov’ erano  Polibo,  e  Me¬ 
rope  ,  da  lui  creduti  fuoi  Genitori .  Accadde  fra  tan¬ 
to,  che  ritornando  Edipo  di  Delfo,  fi  rifcontrò  in  La- 
jo,  il  quale  con  pochi  de’fuoi  viaggiava  fconofciuto, 
e  venuti  a  quiftione  infieme  per  un  accozzamento 
de’Cocchj,  Edipo  trafportato  dall’ira,  uccife  Lajo  , 
della  cui  poca  compagnia  neffun  altro  falvo  rimafe 
fuor  che  Forbante.  Coftui  ritornato  in  Tebe  riferì  il 


calo 


caf o  a  Creonte ,  e  gli  palesò ,  che  egli  avea  falvato  li 
piccolo  figliuolo  di  Lajo,  onde  la  Corona  avea  ancora 
il  fuo  fuccettore .  Creonte  defiderofo  di  regnare  ,  e 
di  lafciare  dopo  di  sè  il  Regno  a  Menezio  fuo  figlio, 
rinchiufe  Forbante  fubito  nel  fondo  d’  una  Torre, 
acciocché  non  palefatte  il  fegreto ,  ed  ebbe  la  Coro¬ 
na  di  Tebe;  nè  mai  ricercò  di  fapere  chi  fotte  fiato 
l’uccifore  di  Lajo.  Venne  intanto  la  Sfinge,  moftro 
che  difiruggeva  Tebe.  Fu  prometto  il  Regno,  e  Gio- 
cafta  per  Moglie  ,  a  chi  avelie  liberata  la  Gittà  di 
quel  flagello.  Venne  Edipo,  la  uccife  ;  Creonte  gli 
lafciò  il  Regno,  e  gli  diede  la  Vedova  di  Lajo  per 
Xfpofa  .  Nuovo  danno  fovraggiunfe  allora  a’Tebani  , 
che  una  crudelittima  peftilenza  cominciò  a  defilargli. 
Quello  che  Edipo  cercatte  di  operare  per  liberar  la 
Città,  e  in  qual  guifa  tutti  i  mezzi,  che  v’adoperò, 
ferviffero  a  fcoprirgli  le  fue  fconofciute  calamità,  fo¬ 
lio  i  fatti  della  prefente  Tragedia. 


I  PER- 


I  PERSONAGGI. 

Edipo  Re  di  Tebe,  figlio  di  Lajo,  e  creduto 
figlio  di  Polibo  Re  di  Corinto. 

Giocasta  Regina  di  Tebe,  Vedova  di  Lajo, 

Creonte  Fratello  di  Giocafta,  e  Re  di  Tebe 
prima  d’  Edipo . 

Menezio  Figlio  di  Creonte. 

Itamalo,  Scudiere  d’Edipo,  e  fitto  ajo  antico* 

Forbante,  Vecchio  Tebano. 

D  IMANTE  j  Uffiziale  di  Corte  e 

Coro  di  Tebani. 

Coro  di  Fanciulli. 

Sagrificatore. 

*  >  „ 

La  Scena  e  in  Tebe  di  Beozia  nelt  fio 
Pubblico  del  ^Palagio  Reale  » 


A  T- 


n 


EDIPO 


TRAGEDIA 

ATTO  PRIMO* 

SCENA  PRIMA. 

All’aprirfi  della  Scena  ve  de  fi  nell’Atrio  pubblico  del  Pa¬ 
lagio  d’ Edipo  un  Altare  eretto  al  Genio  del  Re  .  A’ piedi 
dell’Altare  fono  diverfi  Tebani  con  Fanciulli  ,  e  il 
Sacrificatore  . 

Il  Sagrificatore  gittando  incenfo 
full’  Altare . 

LUme  eterno  del  Cielo , 

Benigno  Dio ,  per  cui  ricovrò  Tebe 
Lafua  falute ,  e  la  perduta  pace  ; 

Quando  dall’empia  Sfinge , 

Che  uccidea  le  fue  genti 
Liberata  fi  vide  :  amico  Nume 
D’ Edipo ,  e  [corta  all’ opre  fue  famofe  ; 

Graziofo  ricevi 
Gli  odoriferi  ine  enfi . 

Tebe  da  novi  mali 


Con- 


*4  Atto  Primo. 

Confumata  or  f  invoca ,  ed  a  quefVÀrd 
Chiede  Vaila  poderofa  ,  e  forte  y 
Che  la  fé’  falva  un  tempo  : 

L'efaudifci  di  nuovo.  À  te  con  quejio 
Sacro  fummo  ,  Vangòfcia 
Pervenga  ,  e  falga  il  voto 
Delle  Tehane  addolorate  genti  » 

Fan c.  Siamo  al  principio  della  vita  pena  $ 

E  sì  tojìo  a  fparire , 

O  buon  Dio  ,  la  vedremo  ? 

Piegati  al  nojìro  pianto: 

Ne  per if cono  i  Padri  ^ 

E  fenza  i  Padri  nojlri 
Chi  ne  darà  foce  or fo  ? 

SCENA  SECONDA. 

Edipo,  Itamalo,  e  i  detti. 

del  gran  Cadmo  antico 
Progenie  nova ,  da  fortuna  avverfa 
Lacerata ,  trafitta ,  e  condannata 
A  lafciar  quefia  defiata  luce 
Nel  fior  degli  anni ,  miferi  Fanciulli  l 
Perchè  fate  qui  cerchio 
À  quefìo  Aitar ,  di  fronde  incoronati , 

Ed  in  atto  di  fupplici ,  e  devoti? 

A  qual  Nume  del  Cielo 

Inviate  le  J irida  ?  a  che  cambiate 

In  facro  tempio  il  mio  reale  albergo  ? 

Che  di  gemiti ,  e  pianti 
' Tutto  ri  fona ,  e  di  preghiere ,  e  voti ; 

E  l’orror  più  m’accrefce ,  e  mi  contrita  ? 
Sagr.  Edipo  j  Signor  nojìro , 


Ben 


5* 


Atto  Primo.* 

Ben  degno  è  quefìo  loco 
Delie  preci ,  de'  fochi , 

E  delle  f acre  vittime  ,  che  vedi . 

Tempio  auguro  diventa 

Il  Palagio  d’un  Re  pietofo ,  e  giallo , 

Che  sì  rare  virtù  lo  rendon  tempio . 
Tebe  de ’  mali  fuoi  giunta  alleeremo  , 

A  quel  Nume  ha  ncorfo  , 

Che  tua  guida  fu  un  tempo  a  liberarla  • 

Te  fifone  crudele 

Ha  nell’aere  difperfo 

L’orribil  puzzo ,  che  d’inferno  efala , 

Con  pe/ìifero  tofco 

Contaminata  ha  la  Città  mefchina  . 

Ogni  cofa  è  periglio ,  orror  ^  e  morte » 
Quanta  ne  mojlra  il  giorno 
Uccifion  della  paffuta  notte  ! 

O  Patria  afflitta  ,  o  defolata  Tebe l 
Alla  valle  d’ abiffo  tenebrofa 
Scendono  a  torme  a  torme 
Gl’  infelici  Tebani  ; 

Le  moribonde  madri 
Singhiozzando ,  e  gemendo 
Ne  danno  i  parti  efìinti , 

E  ne  muoiono  anch’effe .  E  con  la  ritoglie 
Pere  il  marito ,  e  i  figli , 

Loro  porgendo  aita , 

Caggiono  a  piè  paterni , 

E  di  vano  foccorfo  acquiflan  morte* 

Tu ,  che  falvafli  un  tempo 
D’ Agenore  la  fìirpe  , 
rpuoi  liberarla  ancora . 

Quella  felvaggia  rupe  , 

Che  /la  di  Tebe  a  vifla 


/ 


ló  Atto  Primo. 

Di  sì  dolce  [peranza  il  cor  ne  pafce , 

Quivi  J otto  il  tuo  fenno 

Lafciò  la  vita  la  Sfinge  crudele  3 

Che  in  quella  cupa  tana 

Sole  a  del  fior  del  [angue 

De ’  T ebani  impinguarfi  ; 

Quando  gli  enimmi  ofcuri 
Proponeva  alle  genti  ; 

E  chi  non  rende  a  chiari 
Gli  avviluppati  [enfi , 

Rimanea  paflo  dell’ingordo  ventre . 

Tu  dal  tuo  Nume  a  quejle  parti  addotti 
Venendo ,  e  [avellando 
Seco^fiofti  [ua  morte. 

Allor  lo  Scettro  avejìi 

Della  Cittade ,  e  in  maritali  nodi 

A  te  quefta  Regina  fi  congiunfie . 

Quefla  mifiera  gente  sbigottita 
Ti  mojìra  le  [ue  piaghe  a  mille  a  mille  : 
Tu  la  [occorri  ancora , 

E  poi  renderti  degno 
Puoi  di  culto  celejle  ; 

Che  bene  a’ Dii  s’ uguaglia 

Chi  tutela ,  e  [alvezza  è  de  mortali. 

Ed.  Tebani ,  a  me  più  che  la  vita  mia 

Cari  ,  [orge te ,  i  vojìri  mali  io  veggio , 
Anzi  [on  miei ,  poiché  Re  voflro  fono. 
Alle  [quallide  rive  d’ Acheronte 
Non  [cende  alcun ,  ch’io  l’anima  dolente 
Con  le  lagrime  mie  non  accompagni . 

Oh  !  perchè  non  po[s’io  veder  l’ejìremo 
De’ giorni  miei ,  per  non  mirar  il  pianto , 
E  le  piaghe  di  Tebe  .  E  voi  Celejli 
Numi ,  voi  [acre  inviolate  menti , 


Atto  Primo.  37 

Morte  mi  concedete  ;  0  mi  donate  , 

Che  purgar  pojj'a  da  cotanto  Jìrazio 
Sì  famofa  Cittade ,  a  me  piu  cara 
Che  Corinto  ,  o-z;?  nacqui  ;  e  ben  piu  cara 
Effermi  dee ,  che  mia  patria  jìejfa  ; 

Poich'ejfa  mi  riceve ,  e  maffìcura 
Dai  funejii  prefagj .  che  in  Corinto 
Ebbi  dal  Cielo.  Or  voi ,  mifere  genti , 

Togliete  via  gV  me  enfi , 

C6<?  non  debito  luogo 

£'  .c/n:  onorar  i  Numi  eterni . 

Sia  qualfivoglia  il  Nume , 

w/  rifehiarò  prima  a  liberarvi  3 
Non  a  quello  dobbiamo 
Aver  oggi  ricor fo  . 

Quanto  per  me  fi  puote 
Ho  di  già  provveduto , 

Che  rimedio ,  f  falute  fi  richiegga 
A  maggior ,  e  più  degna  Deitade  . 

E  due  giorni  fon  cor  fi 
Da  che  Menezio  di  Creonte  figlio 
Mandato  ho  in  Delfo ,  ove  richiegga  Apollo 
Della  forte  di  Tebe. 

Ei  riederà  fra  poco  a  riportarne , 

Qual  misfatto  ne  reje 

Tanto  in  odio  agli  Dei ,  qual  ne  rimanga 

Opra  da  quietar  Vira  celefìe . 

Sconjolati ,  partite , 

£c/  intanto  fperate 

Nella  bontà  del  del  fonte  di  bene. 

Sagr.  Secondi  il  fommo  Le  dal  Seggio  eterno 
L'opra  tua  J àggi a  ,  e  tojìo  V aere  fgombri 
Dal  pejìifero  tofeo ,  che  V offende  . 

Noi ,  come  imponi ,  0  Signor  noftro ,  andiamo 
Tomo  II.  B  A 


Atto  Pkimo^ 


18 


Ed. 


A  lagrimare  r  ed  a  pregar  altrove , 

In  fin  che  il  f agro  carme 
Di  Delfo  al  nojìro  mal  riparo  apporti * 

SCENA  TERZA 
Edipo,  Itamalo. 

Mlfera  flirpe  ,  ed  unica  fperanza 
De’difcefi  da  Cadmo , 

Quanto  mi  pefa  il  voftro  infimo  fiatai 

Oimè  !  farebbe  mai 

Mia  colpa ,  o  mio  defilino , 

Che  ne  vadano  a  morte 
I  popoli  innocenti  ? 

O  nocevole  Edipo 

A  tutti  i  luoghi ,  ed  alle  genti  tutte  *- 
Et  e'  mali  dei  D'ebani 
Chiari  veggo  gl 5  influffi 
Del  maligno  pianeta  ,  che  m’  infegue . 
Itam.  22  pur  nuovi  rimorfi , 

Edipo ,  in  te  rifvegli ,  e  ancor  non  cef  i 
Di  dar  de’ nofiri  mali  a  te  la  colpa  ? 
Ed.-  Serpe  nella  Cittade 
L’ orrenda  Pefiilenza 
Sol  per  1’  orror  delle  future  colpe , 

Ond’ Edipo  fia  reo.  Mifero  Edipol 
Che  a  ricordarti  un  di  farai  terrore 
Al  mondo  tutto;  ed  or  attofchi  V aria 
Della  mi  fera  Debe. 

Quefio  premio  le  rendi 

De  benefiz'j  fuo*  •  terra  in  terra  ? 

N’  andavi  tu  j  fuggendo 
D’abitar  in  que’ luoghi , 


Atto  Primo. 

Che  fatali  l’Oracol  ti  prediffe . 

Tebe  il  fuo  grembo  t’  apre  , 

E  f opra  il  reai  feggio  ti  da  loco  , 

E  da  te  in  cambio  di  fua  tanta  grazia 
Strage ,  lutto ,  e  rovina  ella  riceve  : 

Così ,  Itamalo  mio ,  così  la  pago . 
Itam..SV  per  qualche  misfatto 

Or  Tebe  fi  flagella  ,  è  già  commejfo 
Il  mal ,  che  giù  dal  Cielo 
L’alta  vendetta  invita . 

Tu  fé’  innocente  ancora  . 

Non  commejfo  peccato 
Dal  del  non  fi  punifce  . 

Ed.  I  futuri  misfatti 

Già  mi  fembran  prefenti . 

Itam .Quai  parole  fon  quefìe  ?  e  qual  terrore 
Ti  guida  a  ragionar  con  tanta  doglia , 
Che  te  medefmo  graziando  offendi ? 

Quell’  amor  di  virtude 

Sì  ben  fondato ,  Edipo  ?  entro  al  tuo  fieno 

Non  darà  luogo  a  quefli  empj  difetti . 

Ed.  Lafcia ,  deh  lafcia  ,  amico , 

Che  tanto  il  mio  f pavento 
C  refe  a  ,  che  s’ ejfer  puote 
M’ uccida ,  ch’  io  caggia 
In  sì  efserande  colpe  .  E  come  puoi 
Biafimar  ,  eh’  io  ne  tema  ? 

Tuì  che  i  miei  giovinetti 

Anni  in  Corinto  prima 

Formafli ,  e  meco  indi  venifìi  in  Delfo  ; 

E  quivi  dall’  orribile  Cortina 
Intendevi  il  prefagio  , 

Ch’effer  debb’  io  d’  orrendi 

Delitti  e f empio  .  e  moftro  di  vergogna  : 

B  2 
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Atto  Primo. 

E  al  fin  r  irato  Apollo  , 

Sdegnando  di  vedermi 
Davanti  alla  fua  foglia , 

Mandommi  per  configlio 
Alle  vipere  ardenti , 

Che  circondano  il  capo 

Alla  Regina  dell ’  eterno  pianto  . 

Itam .Ben  mi  ricorda ,  ma  fe  tanta  pre/li 
All’  Oracolo  fede;  ei  ti  prcdijfe , 

Che  così  frani  eventi 

EJfer  dovean  nella  tua  patria  folo . 

Nè  Polibo  tuo  Padre , 

Cui  d’uccider  paventi , 

Ufcito  è  di  Corinto  ;  e  non  alberga 
Merope  in  Tebe  ,  onde  temer  tu  debba 
De  fue  nozze  efecrande . 

Tu  J  e  fuor  di  Corinto ,  e  in  Tebe  alberghi , 

Pero  fei  falvo:  e  quefo  fcettro  (tejfo , 

Che  ti  danno  gli  Dei  , 

Moftra  ,  che  agli  occhi  loro 

Sei  d ’  ogni  macchia  e  d’ ogni  colpa  netto  , 

Ed.  Con  fatica  minor  trarrefìi ,  amico  , 

Dal  duro  feno  della  dura  terra 

Antica  quercia ,  che  da  quejìo  petto 

Ld  immagine  crudele 

Di  così  frani  cafi .  Invan  tu  cerchi 

Mentre  che  fplende  il  dì,  conforto  darmi ; 

Che  atterrito  ne  Jon  da  mille  J ogni 
Quando  mi  pofo  :  e  la  trafcorja  notte 
Fui  di  tanto  timore  il  petto  ingombro , 

Che  non  puoi  dir ,  che  a  gran  ragion  non  tema . 
Di  fuor  daTuoghi  buj 
Salfe  un  orrendo  f  ?gno  , 

E  agli  occhi  miei  nuovo  terrore  ojferfe 


Di 


Atto  Primo. 

t)l  fozzi  af petti ,  e  di  felvaggi  moflrì 
Effigiati  di  mirabil  vifta: 

Che  in  un  baleno ,  come 
Graffio  vapor  di  nebbia 
E  ugge  davanti  al  furiofo  vento  , 

Si  dileguaron  tutti.  Indi  mi  parve , 

Che  teco  novamente 

Entraffii  in  Delfo ,  ov ’  io  vedea  pur  anco 
Sgozzar  vittime  a  Febo  , 

E  f otto  al  / agro  ferro 

Inaridir, 'fi  il  j angue ,  e  quanto  incenfo 

Nelle  fiamme  gittai ,  volgerfi  al  Cielo 

Con  nube  ofcura ,  e  con  odor  di  zolfo  „ 

Sembravami  veder  volta  di  novo 

La  profeteffia  in  fuga 

Con  torvo  fguardo ,  e  difperato  vifo  ; 

Ed  il  Profetico  antro , 

Come  da  prima  fece  , 

Prefagirmi  in  fuo  cambio 
Con  quejV  afpra  rifpofta  ; 

Via  da' miei  luoghi ,  empio  uccif or  del  Padre 
Della  Madre  Marito  ; 

Spettacolo  nefando  , 

Via  da' miei  luoghi  fuggi. 

Mugge  l’Antro  di  poi.  Dalla  fina  bocca 
Sorge  una  nube  ardente , 

Che  firepita ,  fi  rompe ,  e  a  mille ,  a  mille 
Gitta  lampi ,  e  faville  sfolgorando  . 

Crolla  il  tempio ,  £  rovina; 

Trema  il  terrea  fotto  ad  miei  piedi ,  s’ apre  ^ 
M ’  inghiotte  ,  e  777/  fommergo 
Vivo  ne’ luoghi  dell’ eterne  angofce  . 
dui  dal  fonno  mi  fcoffii }  e  vidi  ;  ahi  !  vidi 
L’  infelice  foggi  orno 


il  Atto  Primo. 

Delle  fommerfe  addolorate  genti  : 

Ma  nejfuna  lor  pena 
Uguaglia  quella  pena , 

Che  J ente  alma  macchiata .  Oh  quanto  è  vero , 

Che  la  colpa  è  c alligo 

Peggior  del  cieco ,  e  difperato  Inferno. 

Merope  Genitrice , 

Polibo  Genitor ,  ben  fojìe  troppo 
Per  mìo  danno ,  e  per  vofiro  , 

Debili  ,  e  vili  a  non  troncar  miei  giorni 
Quando  a  voi  nacqui ,  e  liberarmi  allora 
Da  sì  lorda  ignominia ,  e  da  tal  danno . 

Itam.E  così  fu  prefcritto  .  Io  folo  fui 

Che  lo  falvai  da  morte.  ( a )  (a)  a  parte» 

Ma ,  Re  ,  ecco  Giocajìa 
Regina  ,  che  ne  viene  : 

Rafciuga  il  pianto ,  e  il  tuo  dolor  nafeondi . 

Ed.  Veggo  ,  la f ciane  foli  . 

Vanne  a  Menezio  incontra  . 

SCENA.  QUARTA. 
Giocafta  ,  e  Edipo . 

Gioc.  A  Die  tue  voci ,  Edipo ,  d//c  grida , 

xJL  Paurofa  io  vengo.  Qual  dogliofo  fuorn 
Gli  orecchi  mi  percoffe?  e  qual  novella 
Sventura  sì  t'  affligge  , 

Che  negli  occhi  tuoi  mefìi 

Veggo  di  pianto  ancor  Jicuro  indizio  ? 

Ed.  Oh  Dio  ! 

Gioc.  Tu  taci  ?  ah  troppo 
A  lungo  mi  nafeondi 
Il  celato  deftino  ,  che  f  affanna . 


Ed. 
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Ed.  Giocafìa  ,  il  mio  deftino 
Già  può  dir/i  compiuto  . 

Gioc.  Almen  ti  piaccia 

Dirmi  qual  fia ,  che  a  me  non  fembra  avverfo 
Deftin ,  poiché  tu  vivi ,  e  reggi  il  freno 
Delle  Tebane  genti . 

Ed.  Ed  io  vorrei ,  che  ancor  nel  reai  feggio 
Qui  fedejfe  Creonte  il  tuo  fratello , 

Che  mentre  egli  regge  a 

o  >  òo 

Fu  la  Città  felice ,  e  cara  a'  Numi  - 
Poiché  io  fono  al  governo  , 

Fatta  é  fpelonca ,  e  flanza 
Di  morti  corpi ,  e  vifta  di  fepolcri . 

Minor  mal  fu  la  Sfinge 

D’ un  Ai?,  che  è  in  odio  al  Cielo. 

Gioc.  Dopo  Lajo  pervenne 

Il  regno ,  è  ver ,  al  mio  fratei  Creonte; 

Ma  non  fu  degno  di  cotanto  uffìzio  ; 

Se  per  divin  volere 
Gli  convenne  lafciarlo . 

E  fo  che  la  fdegnofa  alma  di  Lajo 
Mio  conforte  primièro 
Sopra  di  lui  quejla  vendetta  giufta 
Impetrò  daCelefìi : 

Poiché  ripien  d’  orgoglio 
Me  di f degnava ,  e  a  pena 
Lafciommi  di  Regina  un  titol  vano. 

Tu  prefldio  mi  fofii ,  e  tu  falute 
Contra  l’ingorda  Sfinge ,  e  contra  lui . 

Ed.  L’ultima  gloria  mia 

Fu  quella  ;  ornai  conviene , 

Ch’io  caggia  fiotto  il  pefo 

D’ un  acerbo  deftino  .  Efìinfi ,  eftinfi 

La  fanguinofa  bocca 

B  4  Di 


24  Atto  Péimo< 

Di  quell’  immondo  ,  ed  efecrabil  rnofìro  « 
AL*  quel  forfè  rinafce 
Peggi  or  nel  tuo  conforte . 

Gioc.  Deh  perchè  mi  favelli 
Con  que/ìi  infaufìi  detti  ' 

Ed.  Roghi ,  pianti ,  defunti ,  e  querimonie 
M’ han  colmo  di  triftezza ,  e  dz  timore 
E  la  lingua  fi  prende 
Quel ,  che  nel'.’  altra  trova  . 

Gioc.  Tzz  feguir  vuoi  mai  fempre 
Inquieto  ,  m’ av veggio  , 

./l  penetrar  nel  cupo  abiffo 

De’  fegreti  ceiefìi , 

E  antiveder  tua  forte: 

Cofe ,  c/x?  cc>rc  profondo  ,  £  ofcuro  velo 
Furon  fafciate  da  gli  eterni  Dei. 

Un  non  fo  qual  Oracoli  che  mi  celi , 

L’ anima  ti  contrita. 

Dappoi  che  a  te  mi  fìrinfe 
Saldo  nodo  di  facro  maritaggio  , 

//z  vano  ho  ricercato 

La  cagion  del  dolor ,  che  j-/  f  affanna. 

M’ inganno  forfè  ?  0  ardente  brama 

D’ efercitar  virtuds 

Trovi  delitti  in  te  ,  che  pur  non  hai ? 

Virtude  ha  fuo  foverchioì 

Se  non  la  fa  temprare  anima  faggi  a , 

E  zz  vizio  fi  riduce . 

Mzz  /zzz/z  qualfivoglia 
Qiiejlo  cupo  fegreto , 

Che  sì  cauto  nafcondi ;  io  noi  richieggo  « 
Quejì’  un  configlio  porgo  a  tua  falute  : 
Del!  avvenir  lafcia  la  cura  al  Cielo  * 

In  fua  mano  è  la  vita 


Atto  Primo. 

Noflra ,  non  la  vìrtude ,  e  quejìi  tuoi 
Dejìini  ,  e  quejìe  colpe  , 

Che  r  Oraeoi  predice , 

O  fon  falfe ,  0  faranno 
Colpa  di  Febo  jìejfo , 

//  ti  predico , 

£  fj(/dT  reo  ti  sforza . 

Ed.  Non  far  ingiuria  al  Cielo 

J  O 

Con  parole  non  degne 
Della  bontà  celefìe  ; 

Che  in  mille  doppj  il  mio  dolor  s*  accrefce 
Gl1  inf aitili  augur'j^  e  V  infelice  forte 
Pref agita  dal  Cielo 
Ed  avvifo  ,  e  non  decreto, 

Che  mal  far  ne  commetta  : 

Ma  r  opre  indegne  di  fuggir  ne  infegna  : 
Abbiamo  negli  Dei  fpeme  jicura  , 

Ed  affìdiamei  a  loro , 

Venerando  i  fegreti 

Che  ci  tengono  occulti .  Entriam ,  Giocajìa 
Ove  con  puro  core 
Di  Delfo  attenderemo 
Il  defiato  Oracolo  d3  Apollo . 


Il  fine  dell’ Atto  Primo. 


26 


ATTO  SECONDO- 


SCENA  PRIMA. 
Edipo  ,  poi  Itamalo  . 

Ed.  T  Iete  grida ,  e  novello 

1/  Suono  di  gioja  ,  che  d’ intorno,  afcolto  } 
Di  fuor  m'invita  .  Itamalo  ,  che  apporti ? 

Itam.  Di  liete  cofe  al  mio  Signor ,  Mejfaggio 
Ora  ne  vengo .  Le  feflofe  voci 
Che  puoi  fentir ,  cwd?  A  l'aura  intuona , 
«Sorcfl  novello  arrivo 
Di  Menezio ,  giunge  , 

E  tempie  di  lauro  ambe  inghirlanda . 

A  /ègno  c//  ,  #  /W?  indizio 

Di  prof  per  a  rifpofla 
A  torme  a  torme  le  Tehane  genti 
Gli  s' affollano  intorno  ,  a  f aiutarlo  , 

A  intrattenerlo .  Ond'  io  ,  poiché  ritarda  , 
Corfi  per  dileguare  i  tuoi  fofpetti 
Ratto ,  e  primiero  col  felice  annunzio . 

Ed.  Rafciuga  il  pianto  dell'  afflitta  Tebe , 
Propizio  Nume ,  £  più  benigni  giorni 
Apri  a  tanta  Cittade.  Oh  ancor  potejfi 
A' miei  crudi  rimorfi , 

E  al  mio  lungo  fpavento  metter  fine\ 

Itam.  5^  dal  del ,  ch'ogni  cofa  vede ,  e  puote  , 
Profpera  forte  alla  Cittade  afflitta, 

Siccome  fpero  ,  ornai  ne  fi  promette  , 

Perchè  da  te  medefmo  ancor  t' affanni  ? 


Ed. 


Atto  Secondo- 

Ed.  Perche  fui  cieco ,  e  folle  , 

E  f configliato  fui , 

CE  io  medefmo  alla  forte  a  me  preferiti  a 
La  firada  aperfi ,  ed  io  medefmo  incontro 
Corfi  forfè  ad  miei  danni.  Io  non  dovea 
In  laccio  maritale  uncina  legarmi , 

E  correre  al  periglio 
Minacciato  dal  Cielo.  O  defir  folle 
Di  Regno  !  0  ingorda  voglia , 

Che  a  tanto  mi  traefìi  !  ed  era  pocffy 
S’ anche  un  dì  tanto  dal  furore  infuno 
Prender  non  mi  lafciava  , 

Che  togliendo  la  vita 
Ad  un  uomo  Jìraniero , 

Io  non  facea  di  fangus 

Non  conofciuto  quejìa  man  vermiglia . 

Ira  funefìa ,  e  mal  concetta  rabbia  ! 

Chi  fa  che  il  fero ,  e  fconfigliato  colpo 
Non  m’ abbia  parricida 

Già  refo  in  odio  a  me  medefmo ,  e  a  Giove  ? 

Chi  fu  colui ,  che  in  Bauli 

Per  mia  man  cadde  ?  egli  m ’  è  ignoto  ancora . 

M’ è  ignoto ,  ed  io  tra  me  poffo  aver  pace  ? 

O  mal  fatti  Sponfali ,  o  temeraria 
Defir  a  ,  che  furibonda 
Trafcorrefti  al  ferire  !  Ah  di  due  poco 
Penfati  cafi  qual  pianto  m  afpetto  ! 

Itam.  Dunque  cotanto  al  tuo  dolor  dai  fede , 

Ch'uno  Jìraniero  in  Dauli 
Dal  tuo  ferro  trafitto , 

Povero  ,  / conofciuto ,  e  Peregrino  , 

Senza  feguaci ,  e  fenza  regia  pompa  , 

Un  Re  creder  potrai?  Crederlo  il  Padre? 

E  te  JìeJfo  (limar  reo  di  tal  fallo? 

Cip  a  fi 


i8  Atto  S  e  c  o  n  n  o* 

Quafi ,  come  in  Corinto  non  avejjì 
Lafciato  il  Genitori  Mio  Re  ,  perdona  , 

Ma  te  fle/J'o  travagli  ,  e  accufi  a  forza  . 

Ed.  Ah  !  che  non  veggo  più  dove  il  piè  volga , 

Che  di  cader  non  tema . 

Sai  ,  che  V  udifh  ,  e  ricordar  ten  dei , 

Quando  un  uorn  di  Corinto 
Superbamente  in  faccia  mi  fojìenne 
Che  di  Polibo  padre 

10  non  fon  prole ,  onde  dif petto  Jempre 

Ne  fentii  pofcia ,  e  gran  vergogna  al  core  » 

Poi  rOracol  di  Delfo 
S’ aggi  un f e  ,  e  più  m'accrebbe 

11  J of  petto  ,  e  la  pena  : 

Ondi  io  non  veggo  intorno 
Se  non  colpa  ,  e  delitto  , 

Voglia  il  del ,  che  a  fuggirlo  io  non  fi  a  tardo 
Ma  Menezio  di  qua  rivolge  il  pajfo  . 

SCENA  SECONDA. 

Edipo,  Giocafta,  Itamalo,  e  Menezio  con 
Ghirlanda  d5  alloro . 

Ed.  T  A  bella  fronda  del  felice  alloro 

J — L  Dolce  fperanza  nel  mio  fen  risveglia: 

O  figlio  di  Creonte ,  qual  decreto 
Udifli  in  Delfo ?  abbiamo  amico  il  Cielo  ? 
Men.-Rc,  Signor  nojìro  ,  ha  di  pietade  alfine 
Dato  indizj  il  gran  Nume:  e  fon  falite 
Le  lagrime  ,  e  le  J Irida  de’Tebani 
A  piè  di  lui ,  che  regge  V  alte  J Ielle . 

Poich'ebbi  il  piè  falla  facrata  foglia  , 

E  con  devoto  cor ,  con  umil  prece 
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Atto  Primo. 

Volfi  la  tnente  al  gran  Nume  immortale  : 

D'ambo  i  gioghi  fublimi  di  Parnafo 
Ufcì  nuovo  rimbombo ,  e  il  verde  alloro , 

Ch'ivi  fovrafta ,  dalla  cima  al  fondo 
Tutto  fi  J coffe ,  e  fe  tremar  il  tempio, 

Fermojfi  l'onda  del  Cafìalio  fonte  , 

Arfe  negli  occhi ,  e  infurio  nell'antro 
ha  Vergine  indovina  ;  e  nel  fuo  petto 
Il  Nutrie  accolfe ,  e  fe  fuonar  fua  voce , 

Che  articolojfi  in  tai  parole  al  fine  : 

,,  Tebe  indarno  a  quefì'ara  fpargi  lagrime . 

,,  Di  Lajo  uccifo  vendica  le  ceneri  , 

,,  E  allora  a' mali  tuoi  fi  porrà  termine. 

Sì  detto  racchetojfi  u&  tratto ,  e  tacque 
La  fatidica  donna:  e  in  fulla  cera 
Quello ,  che  dell’Oracolo  rim  afe  , 

Qui  fegnando  rinchiufe  ,  ed  a  te  folo 
Quefto  è  f erbato .  Tu  leggile  tu  porgi 
Salute  all'egro  popolo  di  Tebe. 

Ed.  Legge  „  L'ombra  di  Lajo  di  giu/l'ira  è  fervida 
,j  Contra  un  de' figli  dell'antico  Agenore. 

,,  Chiede  vendetta.  In  grado  altero ,  e  nobile , 

3,  L'uccifor  fra  Tebani  fi  ricovera  : 

3,  Con  tenebrofo  orror  fua  luce  termini . 

Men.  Oimè ,  Oìmè ,  qual  capo  cader  deve 
Sotto  la  sferza  del  divin  furore  ? 

Gioc./  miei  lunghi  fofpetti 

L'Oracolo  di  Delfo  oggi  conferma . 

Ed.  Odimi  ,  Lume  eterno  , 

Che  la  terra  rifehiari:  e  tu  dal  fondo 
De'luoghi  del  filenzio ,  e  della  morte , 

Ombra  di  Lajo  Re ,  nota  i  miei  detti . 
T’appagherò .  M'è  tefìimonio  il  Cielo , 

E  Creonte ,  e  Giocarla ,  e  quejìa  [teff a 

Co - 


Atto  Secondò. 
Corona ,  che  di  Lajo 
Già  circondo  le  tempie  ,  or  le  mie  cinge  ; 
Che  falendo  a  regnar  dove  pria  Lajo 
Diede  le  leggi ,  indi  le  diè  Creonte , 

II  mio  primo  penjier ,  la  prima  cura 
Fu  di  pacificar  !  ombra  negletta 
Di  sì  buon  Re .  Varie  fin  qui  tentai 
Vie  di  f coprire  V  ucci  fior  ;  ma  fiempre 
Rimafie  occulto.  £ ,  fie  non  dififie  ihfalfo , 
(  Che  ben  mi  parve  neghittofio ,  è  lento  ) 
Infin  che  tenne  de'Tebani  il  freno 
Creonte  anche  cercollo ,  e  fiempre  indarno. 
Or  la  voce  de  Numi 
Di  nuovo  mi  ri  ficai  da  ,  e  r  innovella 
In  me  la  fipeme  di  mandar  vendetta 
A  quel!  ejìinto  Re  .  Menezio  ,  parti  , 

E  fa  che  qui  Creonte  a  me  ne  venga . 

Men.  Qual  mai  dal  fiondo  di  fiua  cupa  grotta 
Vuol  indicarne  Apollo? 

E  chi  farà  colui , 

Che  di  tanto  peccato 
Ha  macchiate  le  mani  ? 

Già  veggo ,  veggo  dalla  man  di  Giove 
Piombare  il  fioco ,  e  dietro  all'  orme  fiue 
La  Parca  inevitabile  cammina. 

SCENA  TERZA, 
Edipo,  e  Giocafta. 

Ed.  T  T  Orrei  che  un  raggio  di  celefìe  lume 
V  Dagli  occhi  mi  lev  affé  il  bujo  velo ; 
E  sì  come  V  Oraeoi  ne  fa  certi 
Della  cagion ,  che  la  Città  flagella: 
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Cosi  mi  palefiaffe 
Chi  la  colpa  commise. 

Gioc .0  Edipo  ,  non  fei 

Quel,  cui  face  a  [pavento 

L’ avver fa  forte  ,  e  la  nemica  forza 

Del  fato?  E  non  fé’  tu  forfè  Tebanoì 

O  quanto  ,  o  quanto  lunge 

Poc’  anzi  andafti  col  penfier  dal  vero . 

Ahi  !  che  i  mali  di  Tebe 
Procedon  d’altro  luogo, 

Ma  taccio ,  e  piango  la  rovina  eflrema 
Della  Citta  di  Cadmo . 

Ed.  Anzi  in  tanta  miferia 

Ragionar  devi,  e  palefare  il  viro. 

Gioc.  Anima  fconfolata 

Di  Lajo  mio  conforte. 

Or  veggo  il  mio  fofpetto 

Con  la  facra  rifpofta  ejfer  concorde . 

Ed.  Non  mi  celar,  Giocafìa , 

Ciò  che  taciuto  la  tua  Patria  (ir ugge  „ 
Gioc.  Ahi  Creonte,  ahi  Fratello'- 
Oh  quanto  fofli  ingordo , 

E  frettolofo  di  regnare  in  Tebel 
Ornai  degli  anni  il  pefo , 

E  de  lunghi  travagli 

Conducean  Lajo  all ’  ultima  fua  fine  ; 

E  ad  opportuno  tempo 

In  te  cadea  della  Cittade  il  freno , 

Ch’  ei  non  uvea  più  figli  ; 

Poich’  all’  unica  prole 
Acquifìata  di  me ,  morte  fi  diede  . 

Oh  cupidigia  di  regnare  iniqua'- 
Ed.  Io  non  vorrei,  che  al  fofpettar  più  pronta 
Di  quel ,  che  fi  conviene 
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Foffi ,  o  Gì  oc  afta  . 

Gioc.  Si  pronta  non  fono , 

Che  ingannar  io  mi  poffa  . 

Voleffe  il  del ,  che  l'Oracol  di  Delfo 
Sol  foffe  Te/iimonio 
Contr a  l’empio ,  e  crudele  Fratei  mio , 
C&e  gli  farei  col  mio  parlar  difefa . 

w/7/e ,  e  mille  prove 
Del  fuo  delitto  abbiamo . 

In  fin  ,  che  Lajo  vijfe  , 

Mal  fofferfe  Creonte 
Di  far  privata  vita  , 

E  infidiò  con  doni 

L‘  affetto  de'  vaffalli ,  e  de’ faldati  * 

Or  apro  gli  occhi ,  e  veggo 
Gli  artifizj  maligni , 

Onde  la  morte  infidi of amente 
Affrettò  di  mio  figlio  , 

Ch’effer  dovea  V  erede 

Della  Città  d’ Agenore,  e  di  Cadmo  ; 

E  col  figlio  fi  tolfe 

Cosi  davanti  ogni  fafpetto ,  ogni  ombra . 
O  memoria  funejìa , 

Che  Jempre  ancora  a  lagrimar  m’invita 
Ed.  Giu/ia  cagion  di  pianto 

Veggo  ,  che  ti  commove ,  e  già  mi  fembr 
Del  fallo  fuo  veder  qualche  vefligio  . 
Segui  Giocajìa. 

Gioc.  Ah  !  che  a  lui  fon  congiunta 

Di  fangus ,  e  vorrei  ben  col  f angue  mio 
Poter  coprire  il  fuo  fero  delitto  ; 

Ma  per  tutto  dif copro 
Ognor  fagni  piu  chiari. 

Tu  quantunque  non  fei  di  quefia  terra; 


Atto  Secondo. 

Ma  flraniero ,  e  venuto 
Sol  per  bontà  de'  Numi  ;  % 

Udito  avrai  che  quando  • 

Lafcio  la  vita  V  infelice  Lajo  } 

Solo  fuggì  F orbante 
Vivo  de’  fuoi  compagni , 

E  folo  ejfer  potè  a 
Teftimonio  dell’opra  fc ellerata  , 

£  l’ ucci] ore  a  noi  far  manifejìo . 

Ed.  E  che  avvenne  di  lui ? 

Gio.  Finì  la  vita 
Mijer amente . 

Ed.  a?//?#  nell’  opra  ? 

Gio.  A7#//’  colpa  avea ,  fuor  cAf  parlando  5 
Scoperto  avrebbe  l’ ucci f or  di  Lajo. 

E  ben  m’ affaticai  fegret amente 
Di  feco  ragionar  ,  mentre  rijìretto 
Era  in  carcere  ofcura . 

Ma  al  parricidio  aggiunfe 

Creonte  anche  il  fecondo  empio  misfatto , 

£  g/;‘  fe  dar  la  morte .  Allor  Jicura 
Fui  del  delitto  fuo .  Di  rabbia  ardendo 
Dogliofa  mi  mojtrai  ;  ne  fei  lamenti 
Faleji ,  e  chiari.  Ahi  che  giovò  ?  eh’ e i  tojìo 
Rapijfi  il  Regno  ,  e  di  mia  vita  incerta 
Anco  mi  refe  ,  onde  ne  tacqui  a  forza . 

Ed  ei  della  fua  colpa  ,  degli  Dei 

Si  rife  >  e  incannò  Tebe  ,  e  terra ,  e  Cielo. 

Ma  ecco ,  che  a  noi  vien .  Fratello  iniquo. 


s  c 
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Atto  Secondo-» 


S  C  E  N  A  (QUARTA, 

Edipo,  Giocala,  e  Creonte  * 

Ed.  T  T  Ai  da  Menezio  uditi 
ri  Dell"  Oraeoi  i  [enfi? 

Vien  dall'ombra  di  La'jo 
La  Città  defolata ,  e  il  / àngue  fparfo 
D '  un  sì  buon  Re  da  me  chiede  vendetta , 
Gioc.  Perfido ,  e  la  tua  vita 
Chiede  dall' ombre  inferne . 

Creo.  La  mia  vita e  qual  colpa 
Contra  Lajo  ho  commejfa  ì 
Gio c.Che  non  più  tojlo  a  te  medefmo  chiedi 
Il  tuo  delitto  ?  Che  bramojo  fempre 
Di  regnar  fojìi  :  Tu  ,  che  i  giorni ,  e  Pare 
Noveravi  di  La)o  .  Anco  i  defunti 
Fin  dall'inferno  in  tejìimonio  chiamo. 
Dimmi:  Dov  è  Forbante ?  ove  fi  cela 
Quefli ,  che  tejìimonio  ejfer  potea 
Dell'  ucci f or  del  mifero  Conforte  ? 

Dov' è?  perchè  non  viene ?  e  non  s'adduce 
In  prejenza  d’  Edipo  ;  e  perchè  allora 
Che  m  Tebe  ritornò  ì  mai  di  vederla 
Non  nri  fu  dato  ?  O  mel  celajìi  forfè 
Perchè  la  doglia  mia  non  accrefceffe 
Col  narrarmi  la  morte 
Dell'  uccijo  marito  ? 

Si  che  poi  verfo  me  fofìi  pietofo  : 

Si ,  che  poi  la  vendetta 

Dell’  uccifo  tuo  Re  di  far  cercafli . 

Tener  crede,1  lì  il  Parricidio  occulto 
Da  te  commejfo ,  col  dar  morte  ancora 


A  lui, 
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A  luì ,  che  far  palefi 

Le  tue  colpe  dovea ,  ma  indarno  J peri ; 

Il  Ciel  fa  fpcjfo ,  che  il  peccato  guida 
Il  peccator  ,  sì  che  fe  JìeJfo  un  giorno 
Inavvedutamente  manifejla  . 

Creo.  Saìlo  il  Ciel ,  che  timor  d’ alcun  mio  fallo  * 
Giocafìa ,  or  norc  w/  punge: 

Sento  vergogna  folo 

Delle  parole  tue ,  che  a  me  congiunta 

Con  legame  di  f angue 

Quanto  ejfer  puote  mai  tenace ,  e  fretto > 

In  tal  guifa  favelli.  Io  le  tue  accuje 
Punto  non  temo ,  che  livor ,  ed  ira 
Mofri  palefi  nel  parlar  fupèrbo . 

Chi  non  fa  ,  chi  non  vide  il  tuo  difpetto  , 
Quando  avea  quefo  fcettro ,  e  quefto  Legno 
Con  teco  a  parte  ì  Allor  nacque r  le  liti , 

E  gli  odj ,  e  l’ire  ,  ed  ebbe  allor  principio 
Quel  velen  ,  che  nel  cor  tenefi  occulto . 

Non  temo  il  tuo  furor ,  tanta  ho  certezza 
Della  mìa  cofcienza  .  Odi.  F orbante , 

In  che  tanto  ti  fondi ,  ancor  potrebbe 
Ufcir  dalfombre  inferne  ;  ancor  falire 
A  quefla  luce ,  e  ancor  in  mia  difefa 
Produrf  all’ aure.  O  Re:  Non  più.  S’avvolga 
Quanto  vuól  fra  fuoi  f degni ,  a  mìa  difela 
L’odio ,  che  mofra  ,  può  bufare  affai. 

Gi o.  Creonte  ^  ben  è  povero  colui 

Che  almen  non  ha  parole.  E  molti  fono 
Gli  empj ,  che  fanno  con  fallace  lingua  , 

E  fi  mutato  vifo  apparir  faggi . 

Trame  fono  le  tue ,  vane  fperanze 
Sono ,  e  le  fondi  in  rena .  Il  ( angue  jolo 
Del  buon  mio  Lajo  ,  e  la  c radei  fua  morte 

C  2 
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Mi  move  ad  ira ,  e  non  fono  io  che  eh  legga 
Che  tu  ne  paghi  il  fio ,  lo  chiede  Tebe  , 

Lajo ,  mio  figlio ,  e  Delfo ,  0  /<?  tua  colpa . 

Ed.  Tebe  rovina ,  famofa  Tebe ; 

£  co’fuoi  Cittadini  empie  di  Stige 
Gl'  ingordi  Laghi .  Io  che  le  tempie  cingo 
Col  fuo  facro  diadema ,  opra  intentata 
Lafciar  non  debbo  perchè  tanto  eccidio , 

E  tal  tempefia  fi  rimova  ,  e  calmi . 

C/o  r  Oraeoi  domanda  ,  e  ao  n  attende 
L'ombra  di  Lajo  minacciofa ,  e  torva. 
Quefie  accufe ,  0  Creonte  , 

Che  a  te  fon  date ;  a  me  feoprir  fia  d’uopo 
Se  fien  falfe  ,  0  veraci ,  <?  ben  fai 
Qual  fia  uffizio  di  Re ,  e/»*?  /7  freno 

Pietofo ,  e  giu  fio ,  il  qual ,  rowe  convienfi , 

E '  dC  Vajfalli  fuoi  Cufiode  ,  0  Padre . 

Creo.  Innocente  fon  io ,  co/#?  vuoi* 


Il  fine  dell’ Atto  Secondo. 
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SCENA  PRIMA. 

Giocafta ,  e  Dimante  e 

Gio. Coìti  è  w,  che  fpeffo 

Vy  Nafce  pietà  de’ rei'.  Non  fo  che  pcnfi 
Edipo  ;  a  che  ritardi ,  4  c£?  ricchiegga 
Ancor  voci  divine;  e  voglia  ancora , 

C/6?  d’ Ifmeno  gli  Altari 
Spieghino  i  chiari  jenft 
Dell’  Oraeoi  celefte  .  Or  tu  ,  Dimantè  , 

Servo  fedele  c^e  a^e  [venture  mie 
Spejfo  bagnafì i  di  lagrime  il  vifo; 

Come  compiejli  al  fin  quanto  t’ impofi 
Per  affrettar  la  morte  di  colui , 

Il  qual  d’ ogni  opra  fcellèrata  è  Padre  ? 

Dim.  Poiché  fcpp’io  da  te  ,  che  ancor  chiedea 
Edipo  dagli  Dei  più  chiari  indizj  ; 

E  eh’  ei  vale  a  pur  da  f e  fìeffo  andarne 
Al  Profetico  Aitar ,  che  Ifmeno  irriga , 

Per  chieder  voci ,  e  vaticinj  ancora  : 

Io  commoffo  a  pietà  de’ tuoi  fofpiri  , 

E  della  patria  mia  ,  che  perir  veggio 
duo  fi  di  fi  rutta  j  e  già  ridotta  a  nulla , 

Mi  mefehiai  fra  T ebani ,  ed  oh!  die  e  a  , 

O  foverchia  boutade ,  o  troppo  tardo 
Edipo  nel  punir  colpa  sì  grande  . 

Che  giova  che  dal  del  ne  fi  dimojìn 
Chi  peccò  ,  chi  da  Lajo  fi  richiede 

C  3 


Ir, 
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In  fagrifizio  ?  e  che  fa  quefìo  Edipo 
Sì  buon ,  sì  pio ,  così  famofo ,  ch'anche 
Dagli  Dei  avvertito  non  ne  aita  ? 

Sempre  s ’  avvolgerà  tra  vaticin) 

Nuovi ?  ognor  chiederà  nuove  rifpofìe , 

Or  in  Delfo  mandando ,  or  d’ Indovini 
Esplorando  le  menti ,  o  poiché  il  Cielo 
Creonte  addita ,  tfnoo  ricorre  aliare ? 

Che  fi  fa?  che  s’attende ?  da’ Numi 
Le  mifere  reliquie ,  e  ?  trifti  avanzi 
Sien  di  Tebe  confanti ,  e  «t/ota  affatto 
Rimanga  la  Città  ?  Noi  move  ancora 
Tal  rovina  de’  fuoi ,  no»  lo  commove 
Quefìo  pallori  quefìo  fquallor ,  o  /7  tanto 
Aprirff  di  fepolcri ,  e  /«dir  fempre 
Strida  ,  pianti  ,  querele ,  od  ululati? 

Su  ,  T  ebani,  accorrete ,  raddoppiate 
Le  lagrime ,  7  fofpiri ,  4/  Ao  chiedete 
L’Olocaufìo  che  i  Dei  chiedon  dal  Cielo . 
Negar  noi  vi  potrà .  Sì  detto ,  avrefìi 
Udito  un  mormorar ,  udito  un  fremito 
Di  dolor,  d’ira ,  0  di  timor,  che  parve 
Come  di  mare  ,  s’  annera ,  e  gonfia  . 
Tutto  è  foco ,  0  furor.  L’ardita  gente , 

Che  tanto  un  tempo  lufingò  Creonte , 

Arde,  s’ inanimi f ce ,  all’arme  corre  , 
Minaccia  il  Re;  chiede  la  morte  chiefìa 
Da’  Numi ,  e  nulla  fcufa  ode ,  0  tardanza  . 
Meglio  udirai  dal  Re,  che  a  quefìa  parte 
Ora  ne  viene  ,  ed  io  di  qua  mi  tolgo 
Per  non  defìar  in  lui  fofpetti ,  ed  ombre . 


SCE- 


Atto  Terzo. 


39 


SCENA  SECONDA. 


Edipo,  Itamalo,  e  Giocafta, 


Gioc.TE  romor  delle  genti 

X  A  qui  venir  m  induffe  ; 

Ma  che  veggo  ?  tu  fleffo 
Atterrito  mi  fembri . 

Ed.  Rivolti  uvea  miei  paffi , 

A  profetici  altari , 

Cui  ronda  f aera  delPIfmeno  irriga ; 

Ove  chieder  volea  , 

Che  con  più  chiari  J enfi 

Di  Delfo  ofeuro  i  non  intefi  annunzj 

VeniJJero  fpiegati . 

Oliando,  oh  mifera  vi  fi  a  ' 

Vecchi ,  donne ,  e  fanciulli  a  torme  a  torme 
Dolenti  tutti ,  e  difperati  aj petti 
Mi  fi  git tono  a  piedi . 

Dentro  alle  facce  lor  vedeafi  morte , 

Ira  negli  occhi ,  e  taciti ,  inquieti 
Lo  fdegno ,  che  nel  cor  avean  concetto , 
Dimofìravan  con  gli  atti . 

Quanto  potean  con  lor  debili  braccia 
Le  trifte  madri  m  offerian  la  vijìa 
De  pargoletti  loro: 

Incolpando  col  guardo 

Torbido ,  e  fo feo ,  me  del  troppo  indugio 

Nel  procurar  lor  fanitad* ,  e  pace . 

Poi  forfè  di  repente 

Fra  tutti  un  mormorio  ,  eh ’  alto  dicea  : 

Verfa  ,  verfa  quel  J angue  , 

Che  Lajo  ti  domanda . 

C  4  Gio. 
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Gio.  Quando  giungono  i  mali  a  grado  e  fremo  $ 

Cejfa  la  fojferenza  ;  e  cantra  il  Cielo  , 

Non  che  contra  i  mortali , 

Chi  teme  di  morir ,  diviene  ardito . 

Ed.  Finch' io  darò  fentenza  di  Creonte , 

Tu  di  qua  ti  rit raggi ,  che  non  debbo 

S offerir ,  che  a  lui  fembri 

Che  d' udire  i  fuoi  mali  abbiam  àiletto 

SCENA  TERZA. 

Edipo,  e  Itamalo. 

Ita.  /^Redimi ,  o  Re ,  troppo  folleva  il  capo 
V_J  II  baldanzofo  popolo- di  Tebe , 

Che  in  cambio  di  pregar  minacce  adopra  « 

Ed.  Io  non  incolpo  Tebe , 

Che  innanzi  a' piè  fi  vede 
Senza  riparo  aperta 

L'ampia  gola  d’  inferno  ;  il  Cielo  accufo , 

Che  a  regnar  mi  condujfe 

Nella  Città  di  Cadmo  .  Or  con  qual  core 

Condannar  debbo  a  morte 

Chi  forfè  non  ha  colpa  , 

10  ,  che  forfè  fon  reo  d’ empj  delitti? 

Non  bafto ,  che  gli  tolfi 

11  Regno  ch’or  la  vita  anco  gli  tolgo „ 

O  Dii  eterni ,  fe  in  Corinto  fojfi , 

Direi:  qucfti  è  il  mio  Padre. 

Ita.  Ricordati  ,  Signor ,  4  giufìa  morte 

Tu  lo  condanni ,  che  il  dover  adempì  5 
E  che  Re  fei . 

Ed.  Clueflo  più  eh’  altro  duoimi . 

Ita.  Co;???  //  «W  5^/  eh’ ogni  uom  caro  avrebbe ? 

Ed. 
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Ed.  Deh  perchè  non  fon  io  ì  come  fui  prima 
Vagabondo  ,  ed  errante }  che  eleffi 

D’  imitar  V  opre  del  famofo  Alcide  ; 

Che  Corinto  lafciai ,  lafciai  la  fpeme 
Di  certo  regno  per  feguir  virtude . 

Io  venni  in  Tebe  ,  ove  il  grand*  Er col  nacque , 
Per  dar  principio  alle  fatiche  mie  , 

E  principio  vi  diedi  il  dì  eh ’  e  fi  infi 
U  abbominof  a  Sfinge  ;  e  a  più  grandi  opre 
Avea  r  animo  intento  ,  fe  le  nozze 
Della  Regina  ,  ed  il  Reame  offerto 
Di  Tebe,  ahi  laffo  ■'  non  tenean  mio  corfio . 

Da  indi  in  qaà  non  ebbi  un  giorno  mai 
Tranquillo  in  terra  ,  o  ripofata  un’ora. 

Ita.  Ubbidire  agli  Dei }  punir  un  empio. 

E  un  popolo  falvar  contra  la  morte  , 

Son  fatti  uguali  all’ opre  alte  d’ Alcide  . 

Serba ,  Edipo ,  il  tuo  regno ,  e  il  reo  cafìiga  „ 
Ed.  Con  qual  cor  con  qual  dritto 
Effer  giudice  debbo 

Del  mi  fero  Creonte  ?  Ha  qui  commeffi 
I  misfatti  eh ’  io  debbo 
Commettere  in  Corinto ? 

E  giudicar  debb ’  io  ? 

Io  ,  che  fra  !  ombre  dell’eterno  pianto , 

Scenderò  fiotto  il  grave 
Giudizio  degli  orrendi 
Numi  del  cieco  mondo  ? 

Ita.  Egli  uccife  il  fuo  Re. 

Ed.  Ma  non  il  Padre . 

Ita  .Ed  in  vita  fervile 

La  Regina  tenea  .  Ed.  Peggio  debb ’  io 
Fare  un  dì . . .  Taci  che  il  dolor  mi  ac  ere  fot , 
E  parti ,  che  di  là  veggo  Creonte. 


SCF> 
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SCENA  CLU  A  R  T  A, 

Edipo,  Creonte,  e  Guardie. 

Ed.  T)Oicbè  il  Ciel  volle  ,  fi  a  T ebani  piacque 
A  Per  la  Sfinge  crudel ,  eh’  io  trajji  a  morte , 
Di  si  chiara  Città  pormi  al  governo  ; 

Sallo  ognun  fe  mi  f piacque ,  e  fe  mi  dolfe 
Di  vederti  per  me  fpogliar  del  Regno  : 

Ma  convenne  voler  ciò  che  il  Ciel  volle . 

Sai  che  te  per  compagno ,  e  per  fratello 
Ebbi  mai  fempre ,  e  procurai  con  Copre 
Quanto  feppi  e  potei  di  confidarti ,. 

Che  ben  ha  duro  il  cor  chi  di  fiua  altezza 
Solo  fi  pafice ,  e  P altrui  mal  non  cura  , 

Cre.  Edipo ,  Copre  tue  fiuron  cortefi , 

E  grato  ho  il  cor  ad  ogni  uffizio  one/lo , 

Che  infino  a  qui  per  tua  bontà  m’ufafli, 

E d.Ciò  diffi ,  e  dico  perchè  il  cafio  avverfo 
Contra  ogni  mio  voler  teco  mi  sforza 
A  Inficiar  quella  tenerezza  antica  , 

E  non  come  fratei ,  nè  come  amico ; 

Ma  come  giujlo  Re  fa  che  qui  fieggia 
Efiaminando ,  a  ritrovar  il  vero  , 

Debito  è  d’un  buon  Re  Ceffier  cufìode 
De’ fuoi  v affalli  ;  il  popolo  di  Tebe 
Flagellato  dal  Ciel  con  afipri  colpi 
Mille  antichi  fiofipetti  oggi  nfiveglia  ; 

E  te  de’ mali  fuoi ,  te  della  morte 
Incolpa  del  fiuo  Re .  L’ira ,  e  le  grida 
Del  difiperato  popolo  feroce 
Forfè  udifti  tu  ancor ,  nè  mi  f paventa 
Il  furor  fiuo;  ma  fol  temo ,  Creonte , 


Della 
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Della  mifera  gente  il  pianto  amaro , 

In  Ciel  veduto  dagli  eterni  Dei . 

Cre. /le?,  de  tuoi  benefizj ,  e  di  quelle  opre 
Piene  di  cortefia ,  piene  d’ amore 
T'ho  grado ,  e  grazia  %  e  non  mi  duol  che  fei 
Giudice  mio ,  che  ne  fon  pago  ì  e  lieto  . 
Pungemi  ben  ,  e  mi  commove  a  j degno , 

Che  d’ un  infana  ,  e  temeraria  plebe 
P  off  ano  tanto  le  querele ,  e  l’ira  , 

Ch’  io  fia  tenuto  reo ,  che  non  s’oppongano 
Se  non  vani  fofpetti ,  ed  ombre  vane , 

E  grida ,  e  voci ,  e  a  morte  mi  condanni. 
Provi  i  misfatti  miei.  Baflerà  forfè , 

Perch’io  debba  morir ,  che  il  popol  gridi 
Pera  Creonte ,  e  infiemc  non  adduca 
Ragioni ,  e  prove ,  e  non  rifchiari  il  vero  ? 

Ed.  che  tumultuando  il  popol  chiede 
E''  però  dall’ Oraeoi  confermato. 

CjXQ.Un  Oracolo  folo  ed  altre  prove 

Quejìa  plebe  non  ha  ?  Giocajìa  flejfa , 

Ch’  or  gli  Oracoli  attefìa ,  e  ne  fa  prova 
Contra  di  me ,  fa  quanto  poca  fede 
Lor  fia  dovuta ,  e  fe  mendaci  fono. 

Non  è  fempre  del  Ciel  la  facra  voce , 

€he  di  Delfo  rifponda\  entro  a  quell’ Antro 
Dell’oro  è  già  la  fcellerata  fame 
Penetrata ,  e  per  oro  la  Spelonca 
Vaticinj ,  ed  Oracoli  rifponde  , 

Se  non  fempre ,  fovente  :  e  poi  si  chiaro 
Que/l’  Oraeoi  non  è ,  che  chiaramente 
Creonte  fi  condanni ,  e  non  sì  vile 

il  f angue  mio ,  che  andar  ne  debba  fparfo 
Alla  richief  ta  d’ una  voce  fola , 

Che  rifponde  dal  Tripode  di  Delfo 


Com- 
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Compenfata  ,  o  pregata:  E  fe  vuol  Tebe 
E  fe  vuol  Delfo ,  che  Creonte  pera  , 
Ubbidirò  ;  ma  parleranno  ancora  . 

E  di.  C.bi  parla  iniquamente  degli  Dei  , 

Ben  può  fo  zzar  fi  in  ogni  opra  nefanda  . 
Più  Jemphci  parole  han  gl’  innocenti  . 

Ma  tu  che  dall ’  Oraeoi  ti  difendi  , 

Che  dirai  della  morte  di  F orbante ? 

Creo.  £<2  morte  di  F orbante  è  incerta  ancora 
Ed.  E  s*  egli  vive  ancor ,  dove  fi  cela? 

Creo  .E''  della  Jua  dimora  il  luogo  occulto. 

Ed.  Occulto  ?  E  pur  egli  ebbe  a  te  ricorjo  , 
Quando  pien  di  ferite  fe  ritorno 
Di  Foci  de . 

Creo.  Se  a  me  ricorjo  egli  ebbe , 

Adunque  non  pensò  ,  che  autor  fofs’  io 
Della  Morte  di  Lajo  fuo  Signore. 

Ed.  E  forfè  e’ potè  tardi  anco  faperlo . 

Creo.  E  forfè  troppo  tojlo  mi  condanni . 

Chi  di  Giudice  in  mano  ha  le  bilance , 
Cercar  nel  j"ondo  dee  le  colpe  altrui , 

E  non  per  conghietture  indovinarle  . 

Ed.  Lo  fo  :  non  fon  più  come  credi  ofeure . 

C  reo  .Chi  le  conferma  sì  che  non  f  inganni  ? 
Ed.  Tejìimonj  ho  gli  Dii ,  Tebe ,  e  F orbante. 
Creo.  Tejìimon]  altri  ofeuri ,  altri  fofpetti  • 
Ed.  Più  oltre  andrò  per  compiacerti .  Dimmi 
Pofs’io  faper  da  te,  come  ti  dijfe 
Quel  fedel  fervo ,  che  fuggì  di  D aulii 
Ove  narrò  che  fojfe  Lajo  uccifo? 

Creo.  Nella  Focide  dijfe. 

Ed.  E  che  vid’ egli? 

Creo.  Che  due  ladroni  furiofi  Lajo 

Privar  di  vita ,  e  que’ pochi  foldati 


45 


Atto  Terzo. 

Che  fenza  reai  fafto  egli  ave  a  [eco. 

Nulla  più  mi  narrò.  Ed.  Forfè  v  aggiunfe , 
Anche  altri  fatti ,  che  il  Japer  fi  a  buono  . 

Creo  .Poche,  e  mutili  cofe .  Ed.  E  quai  fur  quejìei 
Creo  .Che  in  una  fretta  via  giacea  riverfo 

Di  Lajo  il  carro  ,  e  mentre  che  i  dejìrieri 
Sbuffando ,  e  imperverfando ,  eran  dal  molle 
Terren  tenuti ,  ed  atterrite  ,  e  mute 
Le  Guardie  ,  l3  un  de3  due  feri  ladroni 
LancioJJì  al  carro ,  il  debil  Re  percojfe , 

Percojfe  il  condottier ,  mentre  dall'alto 
L3  altro  ladron  co3  dardi  di  lontano 
Le  poche  guardie  faettando  ucci f e . 

Ed.  Benché  lieve  ti  fembri  quel  che  narri , 

Non  è  picciolo  indizio ,  e  prima  d3  ora 
Dovei  tu  pale  far  lo .  Un  picciol  lume 
Nelle  tenebre  fpeffe  è  buona  fcorta . 

Creo.  Io  non  credea ,  che  di  si  poche  cofe 

Trar  fi  poteffe  frutto .  Ed.  Or  fiafi.  Entrate 

Soldati ,  e  nella  Reggia  difendete 

Dal  popolo  Creonte.  Tu  farai 

Libero  in  breve ,  il  cufìodirti  è  folo 

Per  tua  falvezza  .  Creo  .E  però  vedi ,  Edipo , 

Che  pefato  giudizio  al  Re  fa  onore . 

SCENA  Q^U  INTA. 

Edipo . 

OVe  foni  che  afcoltai ?  Qual  freddo  gelo 

Mi  fìringe  il  cori  o  mal  veduta  Focide , 

O  per  me  Dauli  infaufìo  !  Ho  con  la  morte 
Forfè  del  Re  contaminati  i  voftri 
Campi ?  O  fatale  Edipo  !  Io  dal  fuo  feggio 
Reai  caccio  Creonte ,  io  Lajo  uccido  : 

Qual 
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Qual  tuon  di  Giove  è  piu.  di  me  nemicò 
A’  regi  capii  Ancor  Polibo  vive 
Il  Padre  mio  ;  quefi’  ultimo  misfatto 
Mancami  ancora.  Ma  di  che  rrì affanno  ? 

E  non  difs’  ei ,  che  due  ladroni  a  Lajo 
Dieder  la  morte'-  ed  io  con  due  ladroni 
Cambiato  effer  potrei ?  Non  ancor  chiari 
Son  tali  indizj ,  e  fra  fpèranza  ,  e  tema 
Il  mio  mal  non  conofco ,  e  incerto  vivo. 

SCENA  SESTA. 

Edipo,  Sagrificatore ,  Menezio,  una  Compagnia 

di  Tebani . 

Sagr.T)/^  paleji  rifpoflè  riportiamo 

A  Dall ’  Altare  d ’  I fmeno  ,  e  con  tai  carmi 

Ne  feopre  il  fuo  voler  P  ombra  di  Lajo: 

„  Perda  pel  Padre  la  gradita  luce 
„  Del  giorno  il  Figlio.  Al  Re  lo  narra ,  ed  egli 
„  Spieghi  il  fegreto ,  che  a  tutt’ altri  è  occulto. 

Io  V Oraeoi  ti  narro ,  e  fe  fallace 

Non  è  il  gran  Nume ,  che  il  mio  core  infiamma 

Tofio  ubbidifei ,  o  de  folata  è  Tebe. 

Ed.  Ciò  di  novo  f pavento  il  cor  m.  ingombra , 

Io  del  fegreto ,  che  a  tutt ’  altri  è  occulto 
Interprete  ejfer  debbo  ?  Che  pel  Padre 
Un  figlio ...  Oh  Dio\  Qual  Padre  ejfer  dee  que/ìo? 
E  qual  è  q  uè  fio  figlio ? 

Men.  Il  figlio  io  fono. 

Ed.  Tu  Menezio? 

Men.  E  qual  altri  effer  può  quefii? 

Chiare  le  voci  fon  ,  chiari  gl’  indizj 
Che  !  Oraeoi  divino  oggi  ti  porge. 
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Se  tu  penfi ,  o  mio  Re ,  di  Lajo  prole 
Non  rimafe  tra  noi.  Creonte ,  Padre 
.È'  di  due  figli  ;  e  per  tal  padre  il  Cielo 
Me  figlio  or  chiede ,  e  la  mia  morte  addita 
Emonio  il  f ratei  mio  va  lunge  errando 
Da  quejìi  luoghi  ,  ed  io  creder  non  debbo  , 
Che  in  contanta  rovina  ,  che  confuma 
Quefla  bella  Città  ,  vogliano  i  Dei 
Indugi àr  fine fi e i  torni  a  liberarla. 

Certo  a  me  ,  certo  a  me  là  tra  i  celefli 
Quefp  onor  è  f  erbato  .  Io  Jcioglier  debbo 
Dagli  affanni  la  patria  ;  ed  alla  furia 
De ’  cittadini  il  padre  mio  ritorre  . 

Nè  creder  già ,  che  con  parole ,  Edipo  , 
Denti  la  fua  di f sfa  .  Ah\  fe  difefa 
Pur  gli  doveffi  far  con  le  parole , 

Largo  campo  fi  avrei ,  chiari  argomenti , 

Di  fuperbia  s’  accufa  ,  e  c fi  egli  ingordo 
Fu  di  regnar.  Ma  dove  fiamo?  In  Tebe ? 

O  fra  deferti  inofpiti ,  e  felvaggi , 

Oi'f  Creonte  ancor  noto  non  fiat 
Qual  ingordigia  ?  qual  defio  di  regno 
Gli  fi  rinfaccia ?  E  chi  non  fi  ricorda 
La  cruda  Sfinge ,  che  perpetuo  danno 
A  Tebe  minacciò ,  che  da  te  efìinta 
Si  giacque ,  e  che  Creonte  dal  fuo  capo 
La  corona  fi  tolfe ,  e  il  tuo  ne  cinfe? 

Tanta  virtù ,  sì  liberal  defio  ^ 

Da  chi ?  come  s' adombra?  e  chi  può  mai 
Chiamar  ufurpatore  un  uom  sì  giujìo? 

Ma  che  più  parlo?  è  già  dall  ombra  eletto 
Il  figlio ,  e  non  il  Padre ,  e  dalle  voci 
Dell’Oracolo  il  figlio  fi  domanda  . 

Io  fon  quel  figlio ,  io  dalla  fìirpe  feendo 
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Di  Cadmo ,  io  fon  Telano.  Or  eòe  più  vuoi ? 

Ed.  Quanto  amor ,  quanta  fede  !  o  chiaro  efempio 
D '  amor  al  Padre  !  O  sfortunato  Edipo  ! 
Magnanimo  defìo ,  Giovane  illuflre  , 

II  cor  ti  punge ,  e  gloriofa  brama. 

Ma  non  fi  dee  cosi  nel  più  bel  fiore 
Troncar  tanta  virtude .  E  non  cred’ io 
Che  tanf  ira  di  la  commova  /’  ombra 
Di  quell  evinto  Re ,  che  opprimer  voglia 
Tanta  fpeme  di  Tebe ,  quanta  veggo 
Efferne  in  te  riposa.  In  oltre  penfo 
Che  tu  poffa  a  miei  figli ,  fe  dal  Cielo 
Qui  fien  lafciati  fai  vi ,  effer  efempio 
D’ opre  cortefi  e  di  paterno  amore  ; 

Perciò  non  debbo  la  tua  nobil  brama 

Appagar  ciecamente ,  che  farei 

A’  va (falli  ,  a  miei  figli ,  e  ad  Numi  ojfefa . 

Men.  Io  non  faprei  perchè  cosi  ti  cagjia 
Della  mia  vita ,  che  la  vita  fdegno , 

Se  more  il  Padre  mio .  Ti  mova  >  Edipo , 
Quefìo  mio  pianto ,  che  dal  cor  deriva . 

Per  quefìe  augufle ,  ed  onorate  mani 
Tante  volte  baciate ,  e  ribaciate 
Da'  pargoletti  tuoi  teneri  Figli  , 

Che  nel  rifehio  comun  trovanfi  avvolti , 
wte  il  fagrifizio  accetta , 

C&e  non  puote  effer  volta  a  m  glior  ufo , 
Lunge  dalla  Città  fuggir  l  infauflo 
Aere  vedrai ,  che  la  difìrugge  ,  e  vota . 

De’  Cittadini  mi  feri  le  piaghe 

Morendo  io  fano.  Ah  che  diremmo ,  Edipo , 

Se  per  «<?/  dz  m*/  fan^ue  prodotti 
Ricufaffer  fatica ,  0  rifehio  alcuno 
Di  Tebe  i  Cittadini  è  e  noi  di  regia 


Stirpe 


49 


Atto  Terzo. 

Stirpe  nati ,  ed  avvezzi  al  popol  nofiro 
D' impor  gravi  perigli ,  or  fuggiremo 
Per  falvezza  di  lui  morte  onorata ì 
Cosi  non  fa ,  che  troppo  indegno  fora 
Altro  non  far  che  fupplicare  ad  Numi 
Lagrimofì ,  e  penfofi .  Io  di  tal  f angue 
Son ,  che  il  più  ritardar  mi  reco  ad  onta . 

La  mia  morte  or  bifgna  ,  <?  non  l'indugio . 

V  han  rie biefla  gli  Dei.  Piccolo  dono 
E1  quefia  vita  ;  a  che  la  ferbo ?  forfè 
Perchè  il  flagello  ,  onde  di/lrutta  è  Tebe 
Ale  ancor  percuota  ,  e  inutilmente  io  pera , 

E  s’ aggiungan  quefie  offa  inferme ,  e  lente 
Senza  prò ,  fenza  lode  alle  infelici 
Offa  de' miei  Tebani  ;  o  s'io  rimango 
Vivo  ,  fi  dica  :  ecco  coflui ,  che  fulva 
Potea  far  la  fua  Patria  ,  e  pur  non  volle  ì 
spianto  è  meglio  il  morir .  che  tal  vergogna. 

0  \  J  O  O 

Ornai  mi  conducete ,  07/  me  fieri  3 
muoja  quefo  corpo ,  ^  m  adornate 
Le  tempie  di  mortifera  ghirlanda  , 

E  mortai  fagrifizio  s' apparecchi . 

Di ,  c//  zo  A?  uccifo ,  Edipo  ;  appaga  il  Cielo  . 
L'anima  e  pronta ,  e  volentieri  è  pronta. 

Ad.  Menezio  ,  zn  wzz  pzdce 

.Lz?  virtù  ,  quefa  bratna  , 

C7/  Azn  dz  morir  ,  non  /odo  .  Apprendi ,  0  _/2g//o , 
Che  non  sì  tofo  altrui  dannare  a  morte 
Debbono  i  Re  ;  ma  ben  pregiare  il  fangue 
De'  lor  Vaffalli;  che  chi  regge  è  Padre  , 

E  tutti  a  lui  fon  figli .  E  poi  non  credo , 

Che  confentan  gli  Dei ,  opprejfa  cada 
Vita  sì  bella  in  così  verde  etade  . 

Men. £W/o  ò  *7  morir ,  quando  il  'morir  onora. 

Tomo  II.  D  Ed. 
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Ed.  Fia  più  bella  per  te  vita  onorata. 

Men.  Nulla  vita  è  d ’  onor  quanto  tal  tnorte 
Moro  per  Tebe  ,  colla  morte  mia 
Al  mal  della  Città  termine  impongo , 
Salvo  le  genti ,  ed  ubbidifco  al  Cielo  : 
Quando  la  vita  mia  può  far  mai  tanto 

Ed.  In  breve  io  non  ardifco 
Proferir  la  tua  morte , 

Ma  per  non  fare  offefa 
A  gl’  immortali  Dii 
Contra  Tebe  /degnati , 

Andiamo  al  Padre  tuo ,  che  novi  indizj 
Ne  darà  forfè  in  quefìo  cafo  incerto. 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Il  Sagrifìcatore  ,  Coro  di  Tebani,  e  Menezio 
incoronato  di  Fiori ,  e  con  vede 
di  vittima  - 

Sag.  T~^  Ine  avran  le  fciagure  ;  ornai  dal  pianto, 
Cittadini,  ceffate;  Alta  pietade 
Move  cjuejìo  garzone  ad  offerirti 
Sagrifizio  agli  Dei.  Da  Jua  cojlanza 
CommoJJò  il  Re,  dagli  ornamenti  / acri 
Negar  più  non  potrà ,  eh'  egli  non  corra 
Volontario  a  tal  morte ♦  Ite,  o  'Tebani , 

E  conforto  prendete . 

Men.  O  del  gran  Giove 

Sacro  Mi  nifi  ro  ,  poiché  a  ciò  non  bafia 

Il  mio  voler ,  ma  fi  richiede  ancora 

Che  il  Re  l'approvi,  e  al  mio  morir  cónjenta, 

Meglio  può  forfè  queff afflitta  gente 

Con  vi  fi  a  di  mi  feria  ,  e  lagri  mando 

Commoverlo  ,  e  far  sì  che  di  la f dar  mi 

Perir  più  non  rie  ufi .  Rimanete  , 

Tebani  amici,  e  lagrimofi ,  e  mefii 
Pregate  il  Re:  le  vofire  piaghe,  il  vofiro 
Dolor  gli  ricordate ,  e  la  vicina 
Paura  della  morte ,  e  lo  indurrete 
A  conceder,  ch'io  mora,  e  col  mio  fangue 
Gli  avverfi  Dii  per  vofira  pace  acqueti . 

Un  1  eb.  Lumi  del  Ciel,  della  Città  dolente 
Tutelari ,  e  cufiodi ,  alfin  benigni 

D  3  Veg- 
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V eggo  y  che  ne  guardate  ; 

Poiché  fra  tanti  mali 

Deftate  alma  sì  bella  a  nojìr’aita. 

Or  tu  y  pietofo  Eroe ,  ciò  ne  concedi , 

Che  in  atto  umil  dinanzi  a’ piedi  tuoi 
Grato  cor  ti  mojlriamo  .  Alta  memoria 
Serberemo  di  Te.  Te  invocheremo 
Liberator  di  quefta  Patria ,  e  Padre 
Da  luoghi  più  felici ,  e  promettiamo 
Al  tuo  cenere  illuflre  altari ,  e  riti . 

Men.Afatt  di  tal  culto  , -0  di  cele/le  onore 
Degno  mi  credo.  Agli  Dei  foli  l' are  y 
E  le  preci  ferbate .  Altro  non  chieggo 
Di  ciò  per  merto ,  che  falvezza ,  e  pace 
A  voi  T  ebani  y  ed  alla  Patria  mia. 

E  tu  y  gran  Tebey  e  voi ,  pacific  onde 
Dell'  I fmeno  tranquillo  ,  quefla  fola 
Mercede  efirema  al  mio  morir  domando. 
Se  col  mio  j angue  arreftar  pojjò  V  ira 
Che  il  del  commove ,  di  mia  bella  forte 
Memoria  fra  nipoti  fi  rimanga  , 

O  s’  altro  pregio ,  ed  onorata  grazia 
Riportar  debbo ,  quella  al  Padre  mio 
In  mio  cambio  fi  ferbi  .  Oh  dura  forte  , 
Anco  agli  efìremi  miei  fofpiri  avverfal 
Che  non  in  è  dato  di  morir  contento 
Pel  Padre  mio;  poiché  temer  per  lui 
Debbo  morendo  :  onde  da  voi  gl’  imploro 
Conforto  ,  e  aita  .  Io  mi  fuggii  da  lui 
C elat amente  y  e  il  mio  penfier  gli  afcofi , 

Oh  s’ ei  notizia  di  tal  cafo  avejfel  . 

due  fio  fol  mi  fgomenta  .  Or  a  voi  chieggo 
Che  fe  amor  mi  portate  ,  in  tutto  a  lui 
Quello  amor  fia  rivolto ,  e  di  ciò  fede 
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Mi  date ,  pria  ch’ali ’  wAz  io  fcenda  . 
tln  Teb.  0  immortali  Dei  , 

;  giuramenti  udite  , 

S’/<?  wrro  dz  promejfa  manco  . ... 

SCENA  SECONDA. 
Creonte ,  e  detti . 

Creo.  *r"\Ot>’è  la  prole  mia ? 

11  mio  figlio  dov  è?  Trafcorro ,  ed  erro  $ 
E  invan  lo  chiamo  .  che  veggio?  Che  s’  off rè 
Agli  occhi  miei  ?  che  fono 
Que’  mortali  ornamenti?  il  figlio  mio 
Dunque  è  prejfio  a  morir?  Rompiamo  i  nodi 
Crudeli  ,  e  le  funefte 
Ghirlande .  Er  quejìo  il  Sangue 
Dunque  che  chiedi ?  Fuggii 
Popol  maligno  .  Fuggi , 

Odiofo  miniftro  ;  o  col  tuo  / angue 
Appagherò  gli  Dei. 

O  fe  una  vita  vuoi  5 
Lafcia  quella  del  figlio , 

Quella  del  Padre  prendi . 

E  che  penfafli  tu ,  miferó  figlio , 
dopo  la  tua  morte 
PoteJJe  il  Padre  tuo  viver  un  ora? 


SC  E 
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SCENA  TERZA. 

Menezio  ,  e  Creonte  . 

Men.  T7  Si  folenne  oltraggio 
JLj  Agl'immortali  Dei  , 

Padre  ,  di  fare  ardifci  ?  Io  non  giu  tuo 
Son  ,  come  fui ,  nè  piu  fuggir  mi  lice . 
Sono  ad  numi  promejfo  ; 

Lafciami  in  pace  a  loro. 

Oggi  col  mio  morir }  Padre ,  fi  compie 
Un  opra ,  eòe  ricovra 
A  Tehani  falute  ; 

E  me  ,  e  te  medefmo  ,  e  rife biava- . 

Sciolta  a  pena  farà  dal  grave  nodo 
Di  cjuejle  membra  V  immortai  mia  parte , 
Che  il  fetidi  aere  in  Cielo 
Diverrà  puro;  e  ne’ profondi  cercò j 
Si  ritrarranno  le  feroci  Dive , 

Che  guafìan  Tebe.  Cefferà  il  cordoglio 
Di  J'epolcrali  pianti .  I  figli  avranno 
Vive  le  Madri ,  e  avran  le  Madri  i  figli , 
Tu  perchè  ciò  mi  invidj?  e  non  concedi , 
Ch'io  fciolga  all' are  la  promeffa  fede  ? 
Creo.  E  tu ,  degli  occhi  miei  figlio  più  caro , 
Anco  mi  ti  attraverfi?  e  non  bafìava 
Che  Tebe  avverfa  a  me ,  mal  grado  mio 
Mi  ti  togli  effe ? 

Men. Brama  fol  d’onore 

Spinfe  me  folo  a  defiar  la  morte 
Per  la  tua  vita  ,  e  per  la  Patria  mia . 
Tebe  a  ciò  non  m  afìrinfe .  Ingiuflamente 
Di  lei  ti  lagni ,  e  de’ celefìi  Dei. 


Non 
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Atto  Q_  u  a  r  t  o. 

Non  giova  indugio.  Ha  già  le  f 'acre  voci 
Proferite  il  Miniftro  in  Jul  mio  cago , 

Ed  al  Ciel  m  ha  promeffo  ;  ornai  m' attende 
Lajo  falla  fua  tomba  ,  e  prefìi  fono 
La  pira ,  i  fochi ,  il  ferro:  è  queflo  fangue 
Agli  altari  dovuto .  A  che  t’ acceca 
Amor  così,  che  a  violar  t'accingi 
Dritti  divini?  Infruttuofa  è  l'opra . 

Che  s’ anche  in  fondo  dell'  ofe uro  abiffo 
Tu  mi  celaffi ,  la  divina  forza 
Di  Giove  a  ritrovarmi  ivi  è  poffente . 

Creo.  Figlio ,  a  fupplizio  te  medefmo  efponi 
Dalle  colpe  ingannato  ,  ed  atterrito  , 

Onde  m ’  ha  fatto  reo  l'  ingialla  plebe  ; 

E  per  ifeampo  mio  te  ftejfo  uccidi. 

Sgombra  !  inganno ,  e  la  fallace  tema  , 

Che  nè  ombre ,  nè  numi 
Chiedono  la  tua  vita  , 

Nè  richieggon  la  mia . 

Or  odi ,  e  nota  quel ,  che  a  gli  occhi  altrui 
Ho  tenuto  nel  cor  gran  tempo  afeofo. 

E  bench ’  onta ,  e  dolor  mi  rinnovelli 
Quel  ch'io  dirò  ,  pur  di  narrarlo  ho  fermo. 

Il  penfìer  eh'  ebbi  ,  o  figlio , 

Di  darti  Signoria  di  queflo  regno , 

Nofìro  infortunio  è  infieme ,  ed  è  filvezza . 

M-n.  In  qual  guifa  effer  può  quel  che  mi  narri? 
QxQO.E'  ti  dee  ricordar  quando  Forbante 
Di  Focide  Jen  venne 
Con  l'acerba  novella 
Della  morte  di  Lajo  . 

Men.-B^ra  mi  f avviene  . 

Creo.  Allor  dunque  Forbante  , 

Poiché  noto  mi  fe  /’  orribil  cafo , 

D  4  Qut- 


5 <5  Atto  Q_o  a  k  t:  o. 

Quejlo  tri  aggi unf e  :  Benché  ufcito  fi  a 
Di  vita  il  Re  ;  non  è  del  tutto  fpenta 
Perciò  la  Regia  fiirpe; 

Che  un  fuo  figlio  rimane,  a  Cui  ricade 
Della  Città  di  Cadmo 
Il  Governo,  e  lo  Scettro.  Io  non  ti  nego 
Che  dolor  n’ebbi,  ed  a  più  dir  lo  jìrinfi . 

Ed  ei  pien  di  fofpetto ,  e  di  timore  , 

Così  feguì .  Negar  ornai  non  pollo, 

Che  te  frodare  ardii,  frodar  Giocafta. 

Io  fui  che  con  inganno 
L’infelice  fanciullo 

Refi  falvo  da  morte  ;  ed  è  quel  delio  ? 
Di  cui  Febo  predille, 

Che  macchiato  d’ incedo  efler  dovea  , 

E  nel  paterno  fangue 
Contaminar  le  mani . 

Men .Oh  Dio ! 

Creo.  Non  anche  a  pieno 

M’ udi fi  i ,  o  figlio.  Al  pargoletto,  dijje  ^ 
Per  torre  i  trilli ,  e  fcellerati  augurj  ; 
Volea  la  Genitrice,  e  tu  medefmo, 

Che  la  morte  fi  delle  : 

Ed  io  fui  fcelto  a  così  duro  uffizio. 

Non  ubbidii ,  poiché  pietà  mi  molle 

Dell’afpetto  gentile 

De’ fuoi  vezzi,  del  pianto; 

Onde  fra  me  propofi  opra  diverbi-, 

E  la  fua  culla,  e  lui 
Lafciai  fopra  il  Citerò 
In  balia  del  dettino. 

A’ teneri  vagiti 

Tratte  un  pador ,  che  de’ fuoi  crudi  cali 
S’affannò,  lo  raccolfe  ,  e  intefi.  poi, 
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Biffe ,  che  il  bambin  crebbe,  e  vive  ancora. 
Men  .Movemi  a  maraviglia 
Il  non  più  udito  cafo . 

Ma  che  pojfd  giovar  quel  che  mi  narri , 

Non  ben  comprendo  ancora . 

Cre.  Rinchiuder  fei  F orbante 

Tofto  in  buja  prigion ,  perchè  palefe 
Tal  fegreto  non  fojfe  .  Opra  non  gì u/ì a  , 

Fi  vpr ,  ma  mi  v  indujfe 
Il  defio  di  vederti 
In  fignoria  di  Tebe 

Dopo  la  morte  mia  .  Fama  fi  fparfe  , 

Che  F orbante  era  morto  ;  ebbi  cortefs 
Nel  principio  la  forte ,  e  Te  divenni . 

Intanto  per  voler  de' fammi  Dei 
Venne  la  Sfinge  ,  ed  indi  Edipo-  venne 
Quella  uccidendo ,  ed  ebbe 
Il  re  al  feggio ,  e  in  nuziali  nodi 
A  Giocafìa  legojfi  .  Io  Caddi  allora 
Dall  altezza  primiera ;  ed  ecco  nuovo 
Flagello  alla  Cittade 
Di  peflilenza  ,  che  le  genti  uccide  . 

Chiede  l’ómbra  di  Lajo 
Dalla  perpetua  notte 

Di  fuo  morir  vendetta.  E'  chi  m’accufa , 

E  tien  reo  di  tal  colpa  ; 

E-  di  Forbantè  la  creduta  morte 
Più  aggrava  i  fofpetti .  Oh  me  felice  , 

Che  in  vita  lo  f erbai ,  che  ancor  pofs’  io 
Coftui  dalle  latebre  ov’  è  celato  , 

Produrre  innanzi  ,  e  tejìimonio  averlo 
Contra  le  accufe  altrui ,  fchermo  alle  voci 
Dell’Oracolo  jìejfo.  Il  tuo  periglio 
M’induce  ad  opra  ,  che  a  me  jìejfo  pefa  ; 
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E  vergogna  n  avrò  :  ma  pur  che  / alvo 

Sia  tu,  gloria  ,  e  Jojìegno 

Degli  anni  miei  ;  venga ,  e  palefi  il  vero . 

Vanne  ,  che  il  Re  s’ accojìa  .  Io  voglio  Jolo 
Condurre  a  fin  la  cominciata  imprefa . 

Meli.  Scegli ,  0  Padre ,  il  migliore,  onde  ne  fi  a 
Salva  la  vita  tua,  la  patria  falva . 

SCENA  QUARTA. 

Edipo,  Itamalo,  Creonte,  Guardie,  e  Tebani. 

Ed.  T7  Offe  amor  ,  fioffe  audacia,  0  fidegno  fiofifie , 

JL  Troppo  ofiajli ,  Creonte.  Violenza 
Qui  fi  fia  del  gran  Giove 
A’facrati  Minijìri?  e  qui  fi  rompono 
I  voti,  i  giuramenti , 

Che  fi  fanno  agli  Dei  ?  Giufio  dolore 
Ti  commove,  lo  fio\  ma  i  fanti  riti 
Violar  non  è  dato  ,  e  i  Padri ,  e  i  Figli 
Alle  leggi  del  Ciel  f oggetti  fono. 

Cre.  Quanto  pregiar  gli  Dei ,  quanto  convenga 
Ubbidirli  m  è  noto  :  Altro  non  chieggo 
(  Ed  in  ciò  non  gli  offendo  ) 

Che  a  prò  del  Sangue  mio 
Interpretar  gli  Oracoli  non  chiari , 

E  d ’  Ifimeno ,  e  di  Delfio  .  Oh  quante  volte 
Qhiefte  oficure  rifpofìe  hanno  ingannati 
I  fiemplici  mortali  !  Odimi ,  Edipo  , 

Molto  fai,  molto  intendi ,  e  il  bujo  velo 
E  d’  Enimmi  ,  e  d'  Oracoli  penetri  : 

Ma  interprete  migliore 
Oggi  farà  F orbante. 

E  poiché  nella  'morte 


Di 
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Atto  Q_u  arto. 

Di  lui  fondi  la  mia , 

A  (orto  mi  condanni  ;  Ei  vive  ancora  . 

Ed.  Vive  ?  e  s )  tardo  lo  palefi? 

Creo.  Ei  vive , 

E  ajcoltarlo  dovrai.  Se  d’ altre  colpe 
M’ aggraverà  ;  mi  purgherà  parlando 
Della  morte  di  Lajo .  A  me  vergogna 
Ne  nafcerà  ,  ma  tu  perdi  di  Tebe 
Il  regai  feggio ,  e  fe  le  fue  parole 
A  me  fono  vergogna  ,  a  te  fon  danno . 

Non  piu  ;  poi  s’ ei  dimofira  , 

Come  or  ti  dico ,  X innocenza  mia; 

Libera  meco  il  figlio  mio ,  che  invano 
A  gli  Dii  della  morte  fi  promife . 

Ed.  Ite  feco  ,  o  Soldati;  io  poiché  udito 
Avrò  F orbante ,  a  dar  fentenza  giujìa 
E  del  Padre ,  e  del  Figlio  mi  nferbo . 

S]C  E  N  A  QUINTA, 

Edipo,  e  Itamalo. 

Ed.  |  T amalo  ,  di  nuovo 

A  M’ atterrifce  la  forza , 

Ed  il  terror  del  Cielo . 

Quai  mali  ,  e  quante  ambafce 
M’apporta  quefio  di'.  Divenia  chiaro 
Dell’Oracolo  il  fenfo ,  ed  ogni  cofa 
Pace  mi  promettea  .  Da’  Numi  il  f angue 
Di  Menezio  era  accolto  .  Oh  vana  Jpeme  ! 
Torna  in  tenebre  eterne 
Ogni  cofa  fconvolta  .  Eterni  Jddii , 
avrà  per  me  fine 

Quefio  giorno  crudele  ?  chiedete 

La 


6ó  Atto  Quarto; 

La  morte  mia  ,  tonate  , 

E  folgorate  prima  , 

Ch'io  fia  fozzato  d’ odiofe  colpe . 

Ita.  Edipo ,  non  a  te  certo  fatale 

£'  quefìo  di .  Sol  de '  Tehani  i  mali 
Compiango ,  <2  cui  vien  tolta 
La  vittima  ;  e  non  fanno 
Qual  J angue  è  cbiejìo  in  Cielo 
Per  la  falvezza  loro . 

Ed,  Chi  nel  cor  è  innocente ,  intende  poco 

Quanto  è  trafitto  il  reo.  Credimi ,  veggo  j 
Che  frettolofo ,  e  tacito  fi  compie 
Il  mio  Defìino .  Orror  m  apporta ,  e  pena 
Di  F orbante  la  vifìa  ; 

Non  per  timor ,  ch'io  m'abbia 
Di  perder  quefìo  Regno  ; 

Ma  per  maggior  timore . 

Ahi  !  che  cadendo  in  Dauli 
Quel  mifero ,  che  uccifo 
Fu  da  quefì'  empia  defìra , 

Chiamò  F orbante  ,  e  fe  f paventi,  ed  ombre 
Non  m  ingannano  ,  ave  a 
Sulla  fua  lingua  fempre 
Il  nome  di  Forbante . 

Ita.  La f ci  a  quefì  i  fof petti. 

Che  d'errore  in  errore 
Ti  conducOn  mai  fempre.  Alla  Regina 
Vanne  più  tofìo ,  e  mentre  che  Forbante 
A  comparir  s' apprefìa  , 

Tu  ne  l'avverti ,  eh'  ancor  vive  ;  ond' ella 
Da  fubito  terror  non  fia  forprefa. 

Ed.  £’  ver  .  Ma  tu  frattanto 

Corri ,  It amalo  mio,  va  fra  T ebani 
Spaventati ,  ed  afflitti 


Atto  Q^uarto.  éi 

E  lor  prometti  aita . 

A’  rimorfi ,  alle  pene , 

0?ide  il  mio  cor  è  lacerato ,  intendo 
Qual  Olocaufto  fu  nel  Ciel  s’ afpetta . 

SCENA  SESTA. 

Itamalo  folo. 

OGni  fuo  detto  è  duro 

Chiodo,  che  il  cor  mi  punge .  Ah  !  che  fon  io 
Colui  ,  che  lo  tradifce .  Io  da  prim  anni 
Lo  lufinghai  ;  gli  tenni 
Occulto  il  najcer  fuo  ;  che  fe  m' è  ignota 
La  ftirpe  fua ,  fo  almen  che  di  Corinto 
Egli  non  è  l'erede ,  e  fo  che  giunto 
Polibo  agli  anni  fuoi  maturi ,  e  gravi 
Senza  prole  viril ,  cercando  a  cui 
Lafciare  il  Regno  fuo ,  tolfemi  Edipo 
Da  me  nudrito  ,  e  fuo  figlio  chiamollo , 

E  tal  ne  fu  creduto .  Io  lo  trovai 
Sopra  il  Citerò  in  preda 
Alle  fere  lafciato .  0  afpro  monte 
Citerò ,  che  alla  Sfinge 
Defìi  ricetto  entro  alle  tue  caverne : 

Or  ne  darefti  mai 

Peggior  moflro  in  Edipo ?  Ed  io,  che  fulvo 
Lo  volli  ;  avrei  f erbato 
Lui  forfè  a  quella  dura  acerba  forte , 

Che  gli  minaccia  il  Cielo  ? 

Tien  lunge ,  o  fommo  onnipotente  Giove , 

Dal  capo  fuo  que ’  , 

vicini  preveggo ,  <?  temo,  e  piango • 

Il  fine  dell’Atto  quarto . 


AT- 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Un  Capitano  di  Soldati ,  è  Forbante  con  la 
faccia  coperta . 

Gap.  T  T  Ècchio  infelice ,  qui  t '  atre  fi  a  ,  in  quefìo 
V  Luogo  giungerà  il  Re.  Qui  favellarti 
Intende ,  e  udirti.  Voi ,  dagli  occhi  fuoi 
T raetegli  le  bende  . 

For.  Aere  caro  del  dì ,  pur  mi  ferifci 
Anco  la  debil  vijìa 
Per  cotanti  anni  avvezza 
Ad  un  carcere  cieco .  Ancora  veggio 
Del  buon  Lajo  V albergo  : 

Del  mio  buon  Re ,  del  mio  Re  giuflo }  e  Padre 
De’ Popoli  Lebani. 

Quanto  da  lui  diverfo 
Or  li  regge  Creonte , 

Re  fuperbo  ,  e  crudele  \ 

Qual  empia ,  nova  brama 
Oggi  lo  fpinge  al  fine 
A  richiamarmi  da  quel  bufo  eterno , 

Dove  pianfi  fei  anni 
Quafi  vivo  fepolto? 

O  pargoletto  figlio 

Di  Lajo ,  ecco  il  mio  pregio 

Dell’ averti  falvato  .  Ahi  che  gP Iddìi 

Al  nafcer  tuo  nemici 

Ho  forfè  offefi ,  e  ne  portai  la  pena . 

Ma 


Atto  Quinto. 

Ma  fe  fi  cambia  il  tuo  defìino  avverfo , 

E  nel  paterno  foggio 

Siedi  mai  Re;  fa  la  vendetta  mia 

Sopra  rempio  Creonte  , 

Che  non  ad  altro  fine 

Certo  qui  mi  richiama 

Bendato  gli  occhi ,  e  dopo 

Stagion  sì  lunga ,  che  per  darmi  morte , 

Altro  già  non  attendo  :  ed  ecco  l’empio 

Che  appunto  a  me  ne  viene. 

SCENA  SECONDA. 

Creonte ,  Edipo  ,  Giocafta ,  Forbante . 

For.  /~\Ual  tuo  voler  m'ha  fatto 

Lafciar  il  tenebrofo  mio  foggiamo 
Dopo  fei  anni  ?  Vuoi ,  che  f  otto  il  ferro 
Oggi  caggia  il  mio  capo ?  Io  fon  sì  avvezzo 
Al  difagio  ,  alle  tenebre ,  al  dolore  , 

Che  dolce  cofa  mi  parrà  la  morte . 

Cr  e.  Leva  gli  occhia  Forbante  .}  io  piu  non  fono 
Tuo  Re ;  ma  Edipo  è  Re  di  Tebey  e  mio. 
For  .Che  veggo!  Un  freddo  orrore  il  cor  mi  gela. 
Cre  .  Non  temer  punto  ,  la  tua  vita  è  falva . 

In  periglio  è  la  mia ,  che  il  Re  m  incolpa 
Della  morte  di  Lajo . 

For.  £  gli  te  incolpa? 

Digit ,  ch'egli  l'uccife . 

Ed.  Oh  Dio !  Che  lento! 

Cre. Chi  dì  tu  che  l'uccife?  il  Re? 

G  io.  Son  morta. 

For.  E  la  Corona  del  buon  Lajo  è  in  capo 
Di  chi  l'uccif  e  ? 
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Gio.  Nota  ben  ,  F orbante  , 

Quejìi  è  mio  Spofo  ,  e  non  farà  quel  dejfo  . 

For. Che  mi  dì  tu!  Tuo  Spofo ?  0  Ombra  ,  <?  Lajo! 
E  che  ti  manca  più ,  perchè  compiuto 
Sia  il  tuo  deftino  3  e  l’ Oraeoi  celejìe , 

5<?  tttw  e/»?  quefìi ,  che  il  R.e  nojìro  ucci] e , 
Anche  foJJ'e  tuo  figlio  ! 

"Ed.  O  cfìremo  orrore  !  quefli , 

Quefìi  è  queir  infelice  , 

Che  il  mio  ferro  percoffe . 

Parlami ,  foddi sfammi . 

Vox.  Eccoti  aperto , 

,  *7  /<?«<? , 

Di  due  ferite  i  fegni  , 

Che  nel  cammin  di  Dauli 

Ebbi  dalla  tua  mano .  Il  tuo  fembiante 

Non  fuggirà  giammai 

Dalla  memoria  mia  3  sì  gran  ricordo , 

E  sì  profonda  impronta  in  me  lafciajli . 

Del  mio  Signor  il  carro  io  conducea 
Per  iflretto  cammino  .  Orgoglio  vano 
Te  fpinfe  a  oltrepajfarne .  Era  tra’l  carro 
Nojìro  3  ed  un  alto  muro 
fidrucciolofo  il  terren  ,  là  cacci ,  e  sferzi 
I  tuoi  dejìrieri  ;  furiofi  i  nojìri 
Scorrono  avanti ,  e  tal  d’urto  pajfando 
Demmo  nel  cocchio  tuo ,  che  riverfati 
Ne  fummo  entrambi.  Tu  d’ira  trafitto , 

E  dall’urto  commojfo ,  fulminando 

NI’ affali ,  mi  ferifei  :  i  caddi ,  e  Lajo 

Sopra  me  cadde ,  e  col  fuo  corpo  il  mio 

Kicoperfe ,  e  w/  tolfe 

Piu  crudeli  pere  offe .  Ahi!  che  frattanto 

Tra  le  mie  braccia ,  e  fra  lamenti ,  e  d<w/0 


// 


Si 


ATTO  PRIMO, 

SCENA  PRIMA. 


Da  un  lato  Porta  della  Città ,  e  dall ’  altro  quattro 
Statue  di  Bronzo ,  una  diTeodoJio  Imperatore  > 
una  di  Flacilla ,  e  quella  di  Arcadio ,  e  di 
Onorio .  Efcono  fuori  delle  porte  Sol¬ 
dati  ,  e  molte  per  forte  cinte 
di  catene  . 

Cefario  ,  ed  Ecebolo . 

Cef.  Fagganfi  pure  di  catene  avvinti 

«pi  Fuor  di  Antiochia  i  Cittadini  iniqui , 
j||L  ^  mova  pietà  .  Citta  perverfa , 
Jjltt*  Popol  reo ,  paga  del  tuo  folle  ardire 

La  giufìa  pena ,  e  giufìa  abbia  vendetta 
V  Imperator  del  ricevuto  oltraggio. 

Colà  gli  occhi  levate  .  Eccovi ,  ingrati , 

Cui  dalle  vojìre  mani  ufciti  appena 
Mutili  e  tronchi  gli  onorati  bufi 
Di  Teodofio  e  di  Flacilla ,  lumi 
Di  bontà  di  giujlizia  ,  ed  equitade . 

Cui  di  nuovo  fon  ritti ,  e  fotto  a  quefli 
Afpetti  facri ,  e  fotto  a  fegni  tali 
Dif pregiati  da  voi  ,  ftrage  fune/ìa 
Il  mio  Signor  di  voi  vuol  che  fi  faccia  . 

Udite:  Di  Antiochia  i  principali  (a)  (a)  Legge 

Tutti  punifci.  I  privi legii  togli 
Tomo  II.  F 


Alla 
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Atto  Primo. 

Alla  Cittade;  della  Siria  capo 
Sia  Laodicea.  Verrò  frattanto,  e  a  foca 
Ne  andran  tutti,  ed  a  ferro  gli  abitanti. 
Tolgafi  affatto  la  Città  dal  mondo, 

E  fu  la  terra  fua  paffì  l’ aratro . 

Ece.  Di  faggio  Imperai  or  faggio  Mini/ìro , 

Slui  mandato  fra  noi ,  perchè  fui  <capi 
A' delinquenti  fua  gfiufl’  ira  c  afe  hi  ; 

Deh  ,  ti  mova  pietà  ;  tempo  concedi , 

Breve ,  fe  il  vuoi.  Chi  fa?  le  preci  e  il  tempo 
Ponno  l’ira  placar  ;  di  tua  tardanza 
Forfè  avrai  lode  ancor ,  da  chi  mini  firn 
Di  fua  vendetta  qui  fra  noi  ti  manda . 

Cef.  Qual  ti  credi  effer  tu ,  che  per  altrui 
Or,  Ecebolo ,  preghi ?  E  come  innalzi 
Gli  occhi  al  Giudice  tuo  ?  Non  fe’  diverfo 
Tu  dagli  altri  abitanti ,  anzi  peggiore . 

Ece.  Io,  Cef  ario,  perchè?  ..  * 

Cef.  Perchè  ti  eleffe 

Cef  are  invitto  fra  m  ili’  altri  e  mille , 

E  a  te  della  Città  diede  il  governo , 

E  dell’arme  in  tua  man  diede  la  forza . 

Hai  chi  ti  accufa  ,  che  nel  comun  fallo 
Viltade  ,  o  fellonia  foffrir  ti  fece , 

Che  di  Antiochia  il  popolo,  macello 
De’ pubblici  Ef attori,  e  de'  minijlri 
Di  Teodofio ,  per  le  vie  facejfe. 

E  qual  d’ armi  pojfanza ,  e  di  coniglio 
Opponevi  a’ profani ,  allor  che  a  terra 
Abbatter  fi  vedean  quefte  che  miri 
Del  gran  Dominator  del  noflro  Impero, 

Della  Moglie  di  lui,  de’ figli  loro , 

Sacre  Immagini,  e  fatue?  e  allor  che  tratte 
Con  funi  al  collo,  ahi ,  fcelleraio  orrore  1 

Fur 
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Fur  per  le  vie  dal  popolo  e  pel  fango 
Con  oltraggi  fieguite  ,  e  rijo  e  fcherno  ? 

Con  lefiame  vedremlo  .  Aneli  ei ,  f  Adati , 

Fnz  avvinto  fi  a ,  perchè  divsrfo 

Da  chi  commi  fi c  il  mal ,  non  fi  a  colui , 

Che  potea  opporfi ,  £  non  fi  oppofe  al  male . 

Ece.  Cinga  fi  quefio  piè ,  cinga  fi  il  braccio , 

CF/o  «0/  ricufio ,  e  /c  /n  patria  pere , 

Il  perir  f eco  a  me  non  è  più  grave . 

Mn  c£i  /n*o/c  affermar  che  reo  perifica? 

Cef.  De’ Soffiti  la  Scuola  ,  e  /rn  Soffiti 
Elleno  il  capo  loro  . 

Ece.  Iniqua  Jchiatta  , 

C6c  di  Filofiofia  ripieno  il  petto 

D’ aver  fi  vanta  ,  e  di  eloquenza  il  labbro  ; 

E  nel  labbro ,  £  nc/  cor  fiolo  ha  menzogna  „ 
due  fi  a  è  la  fiirpe  rea  che  germogliando 
In  Antiochia  ancora ,  c  nncor  jeguendo 
Deir  empio  Giuliano  i  riti  e  i  modi , 

Il  popolo  confonde ,  c  fiemente 
Delle  vere  dottrine  opprime  e  guafia  . 

Quefia  gli  animi  offùfica ,  c  poi  che  tutto 
Non  può  ,  nò  ^cc/cr  Venere  e  Bacco 
Di  nuovo  eretti ,  c  vaporar  d’ ine enfi 
Infami  Templi ,  c  infianguinarfi  lare; 

Simulando  virtude  e  fapienza  , 

Con  ruvido  mantello  e  lingua  ardita 
Soffia  di fic ordie;  e  col  turbar  la  pace 
Tenta  dar  gloria  a  fiuoi  Numi  fallaci . 

Mifiero  me\  Tu  credi  loro;  ed  io 
Già  di  genti  Rettor ,  cinto  mi  veggo 
Di  vii  catena  ,  c  quefio  onore  al  mio 
Tenero  figlio  ,  mifero!  apparecchio  . 
di-tal  vergogna  è  per  me  !  M.i  che  veggf  io! 

F  2  Con 
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Con  luttuofia  pompa  ecco  ne  viene 
Dell1  altre  donne  di  Antiochia  capo  , 

Antigona  mia  Moglie ,  e  (eco  a  lato 
Ha  il  figlio  mio  .  Deh  tofto ,  voi ,  che  fiete 
Miei  compagni  in  mifieria  ed  in  dolore , 

Celatemi  tra  voi ,  ficchi  sì  crudo 
E  impenfiato  fipett acolo  non  vegga; 

E  V uccida  Vango  fida,  e  la  vergogna. 

SCENA  SECONDA. 

Antigona  accompagnata  da  altre  donne  ,  e  con  un 
Fanciullo  feco ,  e  molti  altri  in  fua  compagnia. 
Cefario,  edEcebolo  fra  gl’incatenati  celato. 

Ant.Y  T Scite  meco  pur,  donne  e  Donzelle , 

E  meco  uficite  ,  o  teneri  fanciulli , 

E  accompagnate  le  mie  preci  e  i  voti . 

Patria  un  tempo  felice  ,  or  pofìa  in  fiondo 
D ’  ogni  calmitade  ,  e  d’ ogni  orrore  '■ 

Profiperi  il  Cielo  i  pajjì  nojlri ,  e  trovi 
Prejfio  al  Giudice  grazia  il  nofìro  pianto. 

I.  Don.  Ahi  quanti  afflitti !  Or  come  può  preghiera 
Mover  colui ,  che  sì  mifiero  afipetto , 

E  sì  fiunefto  a  pajfiion  non  move  ? 

Pane.  Ogni  cor  move  affiettuofio  pianto. 

Ant.  Forza  del  Cielo  ajuterd  miei  detti  ; 

Voce  mofifia  dal  Cielo ,  il  fieno  move . 

Può  Donna  umil  davanti  al  regio  afipetto 
Di  un  Miniflro  sì  grande  aprire  il  labbro? 

Gef.  Parla ,  purché  pietà  non  cerchi  o  chieda  . 

Ant.  E  qual  altro  defio ,  qual  altra  voglia 
Mover  mi  può ,  che  d’  implorar  pietade  , 

In  cotanta  mifieria ,  e  in  tanto  affanno? 


Penti - 
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Pentimento  del  fallo ,  orror  comune 
Della  Città ,  Signor ,  ti  pieghi .  Peggio 
Sin  or  che  morte  fopportammo.  In  prima 
Duoidei  commejfo  errar  tutti  compunfe , 
Tutti  i  petti  agghiacciò  ,  tutte  le  menti 
Atterrì  prima.  Indi  novella  giunje 
Dell’ira)  ond’ arfe  Tcodofio  ,  e  alfine 
Di  tuo  venir  che  la  vendetta  in  mano 
Portavi ,  e  l’ afpra  punitrice  fpada  . 
Giungerli)  e  mille  Cittadini ,  e  mille 
Dalla  patria  fuggir  ;  come  da  laccio , 

Da  fuoco  ,  o  da  voragine  fi  f  ugge  ; 

E  fra  monti  ,  fra  f  live ,  e  fra  caverne 
Cercando  afilo  ,  de’ ladroni  preda 
Fatte  fur  le  fofìanze  ,  £  preda  i  corpi 
Di  genti  inique  ,  e  di  felvagge  fiere  . 

Cara  a  tutti  è  la  patria  ,  e  quefìa  a  pochi 
Rimafi  in  effa  ,  è  di  amarezza  albergo  \ 
Divenuta  è  Tragedia  empia  e  nefanda  . 
dui  più  non  s’ ode  che  tremanti  voci 
Chieder  chi  uccifo  fu  ,  qual  oggi  cinto 
Fut  di  catene ,  qual  dannato  a  morte  ? 

E  ancor  non  bafla .  Ah  per  fupplizio  conta, 
Ch’  ornai  più  non  fappiamo  a  quale  fpeme 
Producemmo  fai  Figli;  o  a  quale  offizio 
Gli  educheremo  più;  conta ,  signore  , 

Per  dolor ,  per  fupplizio  e  per  vendetta 
Le  lagrime  di  noi  donne  infelici  ; 

E  di  quejìi  Innocenti ,  che  almen  foli 
Nel  misfatto  comun  colpa  non  hanno 
Cef.  Il  mal  che  narri  ora  da  me  non  nacque . 
Ant.  Nacque  ^  negar  noi  fo  ,  da  nojìre  colpe. 

(gel.  Dunque,  che  far  degg’io  ?  che  da  me  chiedi  ? 
Ant  .Tempo,  ed  indugio  a  più  forte  vendetta. 

F  ■> 
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C  tf. Troppo  r  Imperator  movefte  a  [degno. 

Chi  / otto  a  v  &  fi  vi  piè  qucjla  vi  aperje 
Infinita  [pelone a  altri  che  voli 
Voi  voi  /’  aprijle  ;  ed  or  tremanti  i  pafii 
Sull  orlo  [ho  volgete.  Ei  delle  guerre 
Soffitene  il  pe[o ,  onde  vi  [alva  e  guarda 
E' alme  vojlre ,  ed  i  corpi.  Egli  di  tanti 
Utili  alberghi  la  Città  [a  bella  . 

Bagni ,  onde  in  quefta  region  ardente 
Vi  rinfrefihi  le  membra  ;  ombre  di  Selve 
Opache  e  verdi:  di  Teatri  al  Cielo 
Alza  Edifizii ,  e  dilettevol  ozio  , 

Non  che  pace  a ’  Va  fiali  i ,  egli  procura : 

Per  ciò  [amo[a  e  nominata  Capo 
Antiochia  è  in  Sorta  fi  altre  Cittadi ; 
Invidiata  dal!  altre  :  e  voi  negafle 
Picciol  tributo  eh’  a  voi  pure  è  nulla , 
Sendo  per  Capi  il  tributar  divi[ > . 

Tanto  vi  pe[a  al  Signor  voftro  ,  al  Padre 
Il  dar  si  poco  ,  e  di  vii  oro  un  prezzo  , 
Che  divi/o  [ra  tutti ,  a  voi  non  giova , 

Ed  unito  in  fua  man ,  tutto  è  per  voi , 
Ed  è  voflra  falvezza  e  vofìro  onore? 

Voi  date  pur  quanto  vi  chiede  al  ventre ; 
E  a  larga  man  fparger  vi  [a  tejori 
Morbidezza ,  pigrizia  ,  e  un  vano  orgoglio 
Di  parer  grandi;  e  di  diletti  vani , 

Folle  desìo  che  le  [amiglie  affonda  ; 

E  [a  in  vano  bramar  beni  difperfi 
In  vecchia  età ,  che  il  ben  tardi  conofce . 

E  s ’  ei  chiede  per  voi ,  voi  gli  Efiattori 
Tutti  uccidete  ,  voi  gittate  a  terra 
V  Immagini  di  lui ,  de'  Figli  fuoi 
Voi  traete  nel  [ango  ?  e  vi  dolete  ? 


/ 
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Se  di  orribile  / degno  hx  V  alma  accefa? 

Ant .Qui  per  placarlo  un  uomo  ignoto  è  giunto , 

Sì  buon  ,  sì  pio ,  che  le  mondane  cure 
Tutte  Infoiando ,  #777//  wV#  A  vive; 

Toglie  il  fuo  cibo  a  se  per  darlo  altrui , 

Dell'altrui  mal  s' attrijìa  ,  c  altrui  conforta  : 

Chi  fa  che  al  pianto  amaro ,  preghi  nojìri 
Giunto  il  pregar  di  sì  gì  ufi'  uomo  e  il  pianto  , 

Z/O  fdegnato  Monarca  non  affreni ? 

Cef.  Troppo  tardo  è  il  pregar  ,  la  fpeme  è  vana. 

Jo  debbo  toflo  efaminare  i  rei , 

Perchè  meco  il  Monarca  non  fi  f degni . 

Conducete  cojìoro  a  me  dinanzi,  (a)  (a)Via. 

SCENA  T'ERZA. 

Camminano  i  prigioni  dietro  a  Cefario  ;  ultimo  d* 
tutti  è  Ecebolo .  Antigona  afflitta,  della  ripulfa 
jìa  piangendo  .  Fanciullo  mirando  i  prigio¬ 
ni  j  che  vanno ,  / copre  Ecebolo. 

Antigona  3  Donne,  Fanciulli. 

Fan.  A  H ,  Madre ,  /ra  prigioni  è  il  Padre ». 

Ant.  xJL  O/we  o/w*  qual  imperiato  colpo 

V  anima  mi  percuote  ?  A/6  Spofo  !  ah  Figlio  ! 

Tee.  Mifero ,  in  qual  mi f tei  a  ,  b  affé  zza  , 

O  777/0  Figlio  ,  777/  ‘Z?é’c/Ì,  c  777/  , 

iS  ^  tutta  la  Città  fpettacol  fono  ? 

Ant.  Giudice  iniquo  ,  incatenati  dunque 
Gl'  innocenti  co'  rei  vanno  del  pari  ? 

Fan.  Dunque  il  mio  Genitor ,  Madre ,  è  innocente  ì 
Ece.5/,  Figlio  ,  *7  fono  ;  e  te  divino  atteflo 
Lume  del  Cielo ,  che  innocente  io  fono. 

F  4  AT<z 


38  Atto  P  k  i  m  o  * 

Ma  V altrui  falfità  ,  V  altrui  menzogna 
A  Ce  fario  mi  accufa ,  e  in  un  co ’  m, 

Cowe  w;  vedi)  innanzi  a  lui  fon  tratto ✓ 

Se  fra  tanto  furor  troverà  loco 
Giuflizia  ancora ,  e  il  fwo  celefie  raggio 
Illuminar  potrà  terrene  menti ; 

Io  non  difpero  che  il  nemico  mio , 

Che  l’empio  accufatore  Elleno  caggia 
Ne’  lacci  che  a  me  tefe ,  e  nella  foffa , 

Che  innanzi  a’  piedi  miei ,  crudo  mi  aperfe. 
Intanto  . . .  Ah  non  bagnar  di  pianto  gli  occhi  ; 
Forte  fo/ìieni  la  fortuna  avverfa  ; 

Non  mi  toglier  con  lagrime  il  coraggio  , 

Tu  che  alla  forte  mia  congiunta  fei . 

Sia  che  puote  di  me ,  falvami  il  Figlio , 

Salvami  Laodice  la  Sorella . 

Fuggi  !  empia  Città  :  della  mia  vita 
Non  ti  curar .  Fuggi  l’ afpetto ,  fuggi 
Della  mia  morte  ;  o  fe  vedraffi  il  vero , 

Sicché  falvo  io  ne  fi à ,  vivo  mi  attendi 
Dovunque  tu  farai.  Figlio  ...  Conforte  ... 

Vivete ,  confolatevi.  Ah\  conforto 

Cerco  dar  loro ,  ed  il  mio  cor  fi  fpezza.  (a)  (a)  Vi», 

SCENA  QUARTA. 
Fanciulli,  Donne,  Antigona. 

Fan.  A  H!  no:  ah  Padre ,  non  partir  da  noi ; 

Jl\  Ah ,  Madre  mia ,  no,  non  lafciar  ch’ei  vada. 
Ant.  Vien  )  Figlio  inio  ,  t’ arre  fi  a  .  Ah  come  poffo 
Confolarti ,  innocente ,  e  cowe  p#o/ 

T;/  conforto  trovar  fra  quefìe  braccia  ? 

O  lingua  mia ,  ci>5  altro  non  fuona 


Atto  Primo. 

Oggìmai  che  dolore ,  e  che  querele  ? 

Dove  ti  guido  ?  in  qual  Città  ?  che  tutta 
E 1  lamenti  e  terrori  In  qual  albergo ? 

Più  non  ne  abbiamo ,  che  cacciati  in  bando 
Tojlo  faremo  anche  dal  proprio  tetto , 

Ed  appena  quefì’ aere  ancor  ci  rejìa  . 

A  cui  ricorro  ?  Ah ,  no ,  non  pianger ,  Figlio 
del  che  tutto  circondi ,  e  tutto  vedi , 

T#  c  ufi  odi f ci ,  proteggi  e  afcolta 

Un  Conforte  infelice ,  zm  innocente 
Mifero  Figlio ,  un’  infelice  Madre . 


Il  fine  dell5  Atto  Primo, 
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SCENA  PRIMA. 

Antigona ,  Laodice ,  l’Ignoto  . 

Ant.TV/mo  al  del,  buon  folitario ,  Ignoto 
JLx  Alle  genti ,  ma  noto  al  vivo  lume 
Che  vede  il  mondo ,  e  noi  tutti  conofce , 
Abbi  pietà  di  noi. 

Lao.  Frega ,  rimovi 

Da  fevero  giudizio ,  <?  alla  pietade 
Volgi  Cefario ,  il  fratei  mio  mi  falva . 

Ign.  O  Città  Jola ,  0  A  «n  tempo 
Di  popoli  Reina  ,  ^  di  Cittadi , 

Quale  pei  falli  tuoi ,  lajfo  ,  A  veggio? 

Le  piu  nobili  Donne  e  più  gentili 
Atterrite  e  piangenti  intorno  intorno 
Chieggon  pietà  ,  «<?  <z/Az  c/>/  /oro  af colti . 
Come  dunque  fra  tanti  un  fol  non  veggo  ; 
Nè  fento  un  fol  che  al  popolo  infelice 
Conforto  arrechi  di  parole  0  d’opre ? 

Ant. Co’  rei  perifee  /’  innocente  ancora. 

Lao.  Siamo  da  tutti  abbandonati  e  opprejfi. 

Ign.  Quale  fpeme  in  me  refla  ?  Io  per  tanti  anni 
Di  cavi  monti  in  cupe  grotte  orrende 
Solingo  vijfi,  e  cotanti  anni  lunge 
Dall'  af  petto  de  Grandi ,  ch’ornai  poco , 
Potrei  ...  Ma  che ì  fe  da  folingo  orrore 
Di  montane  fpelonche ,  interna  fiamma 
Partir  mi  fece  ì  e  lafciar  ombre ,  e  felve, 


Chi 
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Chi  mi  moffe  a  venir  ?  Forfè  a  me  forfè , 
Vafe  vii ,  d’anni  carco ,  e  di  miferia 
Il  Cielo  affida  la  falvezza  altrui. 

Come  di  dentro  d’ improvvifo  il  core 
Mi  percuote  e  mi  accende ,  e  come  fatto 
Dt  me  maggior ,  non  fento  d’anni  il  pefo? ... 
Ant.  Vedi  tu  ,  Laodice ,  cow?  immoto 

Volge  al  Cielo  fue  luci ,  e  mirai 

Lao.  Veggio  ;  ed  un  freddo  orror  tutta  mi  copre . 
Ign.A7/£e  nz/ta  tremenda  in  del  fi  fende  , 

Tutta  grandine  e  fuoco ,  orrihil  fremito 
D ’  afpri  venti  la  f  ojfia ,  <3^0  fragore 
Strepita  di  procelle ,  e  di  rovina  : 

Antiochia  ricopre.  Ahi',  fotto  ad  ejfa 
Veggo  fenza  configlio  e  fenza  aita  , 

Fuggir  popolo  immenfo .  Oh  da  poffanza 
Celejìe  accolto  ne’  t efori  occulti , 

Nembo  jìerminator ,  chiufo  il  feno  } 
Ferma  i  fulmini  tuoi.  Movati  il  pianto  * 

Il  terror  delle  genti.  O  caro  Spirto , 

A//V0  più  benigno  ora  ti  fento 
Spirar  foave:  ed  ecco  in  varie  tinte 
S’ incurva  Iride  bella  ,  e  a  fi  Ile  a  fife 
Cade  rugiada  dal  cambiato  nembo . 

Veggo  ,  CzW,  Az  voglia ,  <?  //  affé  condo . 
Ma  tu  che  innanzi  a  me  temi  ed  ammiri , 
Laodice  ,  /  wzVz  ,  odimi ,  *7  /<zz  , 

£  lo  celi  ancor ,  dimmi ,  chi  fpinfe 
Elleno  ingiurio fo  a  dare  accufa 
Al  tuo  Fratti ,  cA?  Jz  morte  or  teme? 
Lao  .Come  davanti  agli  occhi  tuoi  pofs’  io 
Chiuder  quel  che  da  te  vedi ,  fc/  intendi  ? 

/0  noi  poffo  negar ,  piacquemi  un  tempo 
Sua  profana  dottrina  ^  e  a  me  fu  grato 


*  Udir 
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Udir  fuoi  detti ,  e  più  che  umano  Jpirto 
Elleno  mi  parea  ;  si  di  virtude 
Ragionava  fublime  ;  e  di  favella 
Tal  giungeva  dolcezza  a '  fuoi  concetti. 

Ign.  Quali  ftudii  vantava  *  e  quai  dottrine  ? 

Lao.  Cinica  lingua  or  la  vendetta ,  or  V  ira  , 

Or  r  orgoglio  mordeva ,  or  gli  altri  mali , 
A  cui  V  alma  dell ’  «ow  foggetta  giace  . 

Ign.  /  difetti  mordeva  y  o  co’  difetti 

Cinica  lingua ,  anche  mordea  le  genti  ? 

Lao.  Nejfun  dal  fuo  fcbernir  non  era  falvo  . 

Ign.  Di  boria  amante  ,  e  non  del  bene  altrui . 

Lao.  jE/'  roii  mi  alletto  che  andai  gran  tempo 
Dietro  alla  guida  fua  fcaltra  e  fallace 
Di  lui  sì  paga ,  che  maejìro ,  e  amico 
Più  volte  lo  chiamai  ;  fpejfo  gli  aperfi 
1  più  occulti  penjìeri  ;  e  lui  per  lume 
D ’  ogni  mio  fatto ,  e  di  mia  vita  elejfi . 

Ign.  Ed  a  qual  fine  il  fuo  lume  ti  fcorfe  ? 

Lao.  Mifera  fin  ,  s’  io  gli  credea  !  fui  feco 

Dentro  al  Borgo  di  Dafne .  Alti  Cipreffi , 
Verdi  allori  in  gran  file ,  ed  onde  chiare 
E  bellezza  di  fior  ,  tutto  è  congiunto 
Quivi  ,  onde  grazia ,  e  morbidezza  fpiri . 

Vi  fio  il  loco  opportuno ,  Elleno  prefe 
A  dir  di  Apollo  i  favolofi  amori  : 

A  cambiar  la  fua  Cinica  favella 
In  dolci  detti ,  e  i  già  rigidi  fguardi , 

Men  rigidi  a  girar.  Felice  Apollo , 

Dicea  ,  fe  a  voti  tuoi  tanto  ritrofa 
Non  era  Dafne  ;  ed  ella  in  vero  folle 
A  fuggir  tale  e  sì  fervido  amante . 

Sì  dicendo  ei  forrife .  A  che  narrarti , 

Che  fuggir  mi  convenne .  e  odiarlo  fempre  ? 
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Igll.  Or  vedi  ben  che  dif pregiato  affetto 

A  vendetta  il  fofpinfe ,  e  tale  amante 
Di  virtude  e  dover ,  non  dentro  è  tale , 
Qual  fi  dimo/lra  in  apparato  efìerno 
Di  lodate  f entenze  e  di  parole. 

Ant.  Quindi  però  trar  fi  potria  falvezza 
Ad  Ecebolo  mio .  Se  del  fratello , 

Laodice  ,  ti  cale ,  e  fe  pietade 
Senti  pur  del  mio  mifero  Conforte , 
L'iniquo  accufator  puoi  con  parole 
Spero  ancora  ammollir .  Fingi  per  poeo , 
Fingi  almen  per  pietà .  Cerchiam  di  lui  : 
Movi  quel  petto  infidiofo  e  iniquo 
Con  lufinghe  ,  con  preci ,  ond' ei  pietofo 
Fattofi  al  tuo  Fratello ,  al  mio  Conforte , 
Fieghifi ,  <?  i'  aggravi .  /n  ciò  ti  giovi 
Quella  tempra  ve  zzo  fa  ,  il  dir  foave 
Che  natura  ti  diede  ,  ?  z7  molto  affetto 
Che  devi  al  Fratei  tuo .  Rinnova  il  foco 
In  quel  petto  crudele  .  Atto  sì  pio 
Effer  può  fcufa  all’ amorofo  inganno. 

Ign.//0,  Figlie  ,  no ,  quell’ amorofo  fpirto 

Ch'  in  noi  po/lo  è  dal  Cielo ,  e  da  natura , 
Che  il  del  feconda ,  /e  ragione  il  regge  , 
Gradito  è  al  del  che  con  amor  mantiene 
Le  fue  lucide  sfere ,  0  //  noflro  mondo . 
Mifera  chi  con  arti ,  amando , 

Awor  zn  altrui  ;  chi  AVfcg*  amore 
Con  girar  d’occhi ,  £  C0»  foavi  detti , 

£  eh’  altro  fa ,  cA?  /0/t0  (fo/c?  wf/f 
Coprir  tofeo  mortifero  e  tremendo  ? 

Se*  1’  amar  non  amato  è  debolezza , 

Finger  d’amare ,  e  amar,  è  colpa. 

Ant.  Dunque  che  far  debb’  io  ?  chi  me  di  tema 


94  Atto  Secondo» 

Lìbera ,  e  il  mio  Conforte ?  /»  tutto  io  veggio 
Orror ,  difficoltà  ;  non  trovo  ancora 
Lume  nè  via  che  a  liberarlo  giovi  . 

Dite  eh' ei  perirà ,  ch’io  perir  debbo , 

O  fempre  lagrimar ,  non  ‘z/e  fpeme , 

Afa»  umano  configlio;  e  che  ciafcuno 
L' abbandona  e  noi  cura  :  e  che  falvezza 
Non  hanno  in  terra  gl'  innocenti  opprejjì  . 

!  buon  padre ,  «owo  pio,  wggo  che  offendo 
Col  mio  dolore  il  del :  ma  duro  affanno 
Ragion  non  ode ,  e  difperata  e  vinta 
Altro  veder  non  poffo  a  me  davanti , 
Ch'apparenze  mortali ,  é?  orror  ^rno  (a)  (oO  Vi 

SCENA  SECONDA. 

Ignoto ,  La  dice  ,  poi  Metto  . 

Ign.  ’XTEdi  tu  come  paffione  acerba , 

V  Se  improvvifo  rimedio  non  ritrova  , 

T utto  crede  perduto  ?  Alla  f divezza 
Non  è  buona  ogni  via:  nè  così  tojìo 
Il  tempo  l’ apparecchia  :  e  quando  meno 
L'afflitto  il  crede ,  il  del  porge  falute  . 

Mef.  Ver  non  farà  ch'io  mai  più  arrefìi  il  paffo 
In  quejìo  loco ,  per  veder  l' afpetto 
Solo  di  cofe  miferande  ed  empie. 

Men  fuggirò  dove  mi  porta  il  piede , 

Che  tra  le  fiere  in  folitarii  bofehi 
Non  vedrò  genti  ingannatrici  ;  e  infami . 

Lao.  O  del  fratello  mio  fidato  fervo  , 

Che  vedefli  colà ,  che  sì  ti  moffe , 

Fruttanti  altri  travagli  a  duol  più  grave ? 

Mef.  Afa ,  non  tanto  ho  dolor  quanto  difdegno\ 
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Atto  Primo- 
M’arde  il  cor  d’ira ,  e  [offerir  non  poffo , 

Che  il  Signor  mio  .  che  la  Città  reggea 
Già  fupremo  in  onor ,  di  gloria  cinto , 

A  Cefario  dinanzi  in  vii  catena 
Accufato  or  fi  ef amini ,  e  s'aggravi . 

Che  in  faccia  a  lui  pien  di  baldanza  }  e  lieto 
Elleno  le  fue  accufe  ivi  fofìenga , 

Sfacciata  lingua  ■  e  il  tuo  fratello  incolpi  • 

Non  fon  io  teflimon?  Tutti  noi  furo 
Di  quanto  ei  fe ,  di  quanto  diffe  allora. 

Che  P  indomita  plebe  infuriando  , 

Nell3  error  cade ,  che  il  profondo  abiffo 
D ’  alta  rovina  ad  Antiochia  aperfe  ? 

Che  potea  far ?  Qual  opra ,  o  qual  configli a 
Puote  giovar ,  quando  torrente  tale , 

Rotto  da  tutti  i  lati  argini  e  fponde , 

Torbido  corre ,  e  via  tutto  ne  portai 
Ma  che  gli  vai ,  fe  la  Città  caduta 
In  eflrema  mi  feria  a  lui  non  puots 
Attejlando  giovani  Elleno  folo 
Ornai  s1  af colta ,  il  rigido  fembiante , 

Il  Cinico  mantello  ,  il  fuo  lungo  ufo 
Di  parlar  di  virtù ,  degno  lo  fanno 
D’ effer  creduto ,  e  dal  comune  errore 
Salvan  lui  folo.  O  velenofi  petti , 

O  fcellerate  lingue  f apienti, 

Se  il  voflro  alto  fapere  ,  e  la  dottrina 
Fabbrica  agli  altri  precipizio  e  danno .  Via. 
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Atto  Secondo» 


SCENA  TERZA. 

Laodice,  Ignoto. 

Lao.  tardo  più  ?  Che  penfo  più?  Si  corra 

vi  L'empio  a  f mentir .  M'oda  Cefario ,  m' ods 
La  gente  intorno  a  lui.  Sappia  ciafcuno , 

C7>3  Elleno  è  un  empio ,  e  ^  ciò  far  lo  traggo 
Un  defio  di  vendetta ,  un'  ira  iniqua 
D' un  deprezzato  amor:  eh'  è  reo ,  che  male 
Si  prejla  orecchio  ad  un  lafcivo  amante . 

Ign.  Fermati ,  d(W<?  swi?  <5^/  //<  w^z  donna 
Ch'  uom  accufaffe  d}  inonefìi  affetti , 
non  /fl/Te  derifa ,  0  creduta  ? 

Non  fai ,  non  fai  che  diffoluta  voglia 
Scherzo  tienfi  nel  mondo?  e  più  vi  perde 
Donna  ,  V  innocenza  fua  difende  , 

Ch' uom  libero  e  sfacciato  ?  Attendi ,  ‘cW* 

Elleno ,  no/  T/zVn ,  /<?co  favella , 

Tempra  l' ira ,  ?  /<?  il  puoi  movi  pietadc  * 

In  quel  cor  afpro ,  all'infelice  af petto 
Della  Città  d’  ogni  miferia  al  fondo . 

/o  di  qua  t'udirò.  Fa  cor ,  0  fpera . 

SCENA  CLUARTA. 

Laodice ,  Elleno ,  Ignoto  in  difparte  , 

Lao.'  I  ' Remar  mi  fa  di  quefto  iniquo  il  guardo . 

X  Poiché  i  riti  lafciò  degli  alti  Numi , 
Antiochia  vedrà  chi  la  difende . 

Lao.  Conofco  alfin  che  tra  miti'  altri  e  mille 
Che  profeffan  virtude ,  Elleno  folo 

La 
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Atto  Secondo. 

La  profeffa  coll3  opre .  Ove  fon’  ora 
Tanti  che  ricchi  di  fentenze  e  chiari 
Per  magnanimi  detti  e  auftere  ciglia , 

S’  offerì an  forti  alle  fortune  avverje? 

Un  ne  veggo  fra  tanti.  Al  romor  primo 
Dell ’  ira  imperiai ,  come  dal  vento 
Son  trafportate  aride  foglie  e  lievi , 

Via  ne  fuggirò  ;  e  de’  più  vili  petti 
Seguir  r  ef empio.  Elleno  folo  ancora 
Sta  co’  più  forti  nel  comune  affanno  , 

E  l' af petto  de ’  Giudici  non  teme. 

Elle.  Di  che  debba  temer  ?  Perchè  circonda 
Stuolo  d’armati  di  Cefareo  il  fianco , 

O  perchè  con  poffanza  alta  e  fuprema 
Di  grande  offizio  Teodofio  il  manda? 

Qual  per  fua  tanta  autoritade  impero 
Ha  fopra  un  alma  ,  che  non  men  fi  cinfe 
Di  forza  interna  >  e  da  fe  fìejfa  è  forte  ? 
Lao.  Fortunata  Citta  ,  ch’anima  tale 

Per  lei  s’ impiega;  ed  a  Cefario  parla 
In  prò  di  noi  lingua  sì  forte  e  faggini 
Non  potrà  contrajlar  faggio  miniflro 
Alla  poffanza  ed  alla  copia  grave 
Delle  fine  Filosòfiche  parole. 

Io  non  fio  difperar  ,  eh’  e i  non  fi  mova 
All’  udir  dal  tuo  labbro  ornati  detti. 

Che  fa?  ebe  penfa  ?  hai  con  pietofo  affetto  , 
Con  verace  difeorfo  il  fratei  mio 
Ben  difefo  dall’ira ?  Hai  tanti  oggetti 
D’alta  miferia  ben  dipinti  al  guarà» 

Del  rigido  Cefario?  hai  la  pietate 
Defi  a  in  quell’  alma?  Ohi  te  beato  in  vero ? 
A  cui  fra  tanti  rei  V  orecchio  ei  porge 
Volonterofo  .  Che  facefli  ?  Or  dimmi , 
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Confatami  j  non  è  vanto  fuperbo 
Ridirmi  un  atto  di  pietà  sì  bella  . 

Elle. Dijfi  quanto  io  potei.  Ma  più  non  refìa 
Fuor  che  con  f, aldo  cor ,  nuove  vicende 
Attendere }  e  mirar.  Mutabil  corfo 
Sotto  le  j Ielle  hanno  le  umane  cofe . 

Qj<al  fermo  in  terra  e  qual  felice  fiato 
L'uomo  aver  puote  ?  o  qual  fin  che  fi  vivé 
Stabil  fortuna?  La  vólubil  ruota 
Sempre  girando  or  bene  or  male  apporta . 

Se  durar  non  può  il  ben  ,  poco  s'allegri 
Chi  lo  poffede ,  perchè  in  breve  gaffa: 

E  di  foverchio  mal  non  provi  affanno , 
Perchè  non  dura  .  Un  popolo  che  pere , 

Non  è  il  primo  nel  mondo  ;  una  Cittade 
In  miferia  caduta  ,  arfa  e  disfatta  , 

Non  è  la  fola;  e  fe  da  poli  fuoi 
L’ univerfo  crollaffe ,  ancor  farebbe 
Imperterrito  il  Saggio  alle  rovine . 

ILao.-Ma  nel  Borgo  di  Dafne  il  Saggio  pianfe 
All1  afpetto  di  tenera  donzella  , 

Che  a  sè  feo  fola  d’  innocenza  feudo. 

Elle.  Pianfe  a  veder  ,  che  feffo  imbelle  ,  e  cieco , 
Amar  non  fa ,  dove  non  vede  chioma 
Ben  profumata  ,  e  graziofi  panni  . 

Lao.Ed  io  fuggii  y  perchè  pittare  a  terra 
Mafchera  di  virtù  vidi ,  e  rejìarvi 
In  cambio  vizio  obbrobriofo  ,  e  tetro  . 

Perfido  a  che  f  infingi ,  è  con  !  afpetto 
Di  rigida  virtù  le  fecce  af condi 
Di  un  alma  iniqua ;  a  che  ricopri  il  vero? 
Ah  !  vieni ,  Ignoto  ,  odi ,  buon  Padre  ;  indarno 
Lento  il  duolo  celar.  Vano  farebbe 
Pregare  alma  sì  rea ,  che  virtù  chiama 
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Atto  Secondo.  gg 

Là ejfer  crudele,  e  crudeltade  filma 
Filofofica  gloria.  In  te  fol  uno 
Sperar  poliamo  ,  abbi  pietà  di  noi  ; 

Movi ,  t '  affretta  ,  il  tuo  pregar  unifci 
Al  comun  pianto ,  al  mio  .  Vera  virtù  de 
Il  feno  t'  empie  ;  ed  a  virtù  verace 
Meraviglie ,  io  fon  certa ,  il  Ciel  concede .  (a)  (a)  V 

SCENA  CLU  I  N  T  A. 

Elleno  j  Ignoto . 

Elle.  ì^\Ual  fe '  tu  dunque ,  in  cui  tanta  fidanza , 

£  tanta  fpeme  Laodice  ha  pofìa ? 

Ign .Chiamami  Ignoto ,  e  tu  il  vuoi ,  /cw  nulla. 
Eli  e.  Dove  viffo  fin  or ,  ch'io  £  vidi? 

Ign./»  grotta ove  penfofo  albergo. 

Elle.  buon  Vecchio  di  Samo ,  <?  d’ Epicuro 
Seguace  forfè ,  o  d’altro  antico  ingegno ? 

Ign.  Vidi  eh’ è  vanità  quanto  circonda 

Il  mondo  tutto ,  cW?  /<?£/#*  mente 

Di  j Iella  in  fella  ,  <?  m  un  ampio  m  immerfi 

Oceano  infinito ,  ove  imparai 

Che  nulla  fa  chi  faper  crede  il  tutto  . 

Elle.  E  tu  che  fai ,  s’ altri  non  v'ha  che  fappia? 

Ign.  So  che  a  due  fini  dee  mirar  chi  nafee  : 

L '  uno  alle  sfere  V  intelleto  innalza  , 

L’ altro  ne  infegni ,  quale  obbligo  ftringa 
L'uomo  all'  altr  uomo  .  Un  fol  nafee  per  tutti  , 
Tutti  nafeon  per  uno ,  ed  a  vicenda 
Tutti  abbi  am  d’uopo  dell'altrui  foccorfo  . 

Se  quefìa  umanità  ,  fe  queflo  fiero 
Vicendevole  amor  da  noi  fi  fcaccia , 

Che  giova  gloriofi  ime  e  fuperbi 
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D’altre  a  nulla  giovevoli  dottrine ? 

Mille  mi  ferie  ed  infiniti  affanni 
Offendon  V  alme  ;  e  nello  fpirto  altrui , 
Spirto  infelice  può  trovar  quel  bene , 

CD  avvilito  e  dolente  in  se  non  trova . 
Aprafi  V  alma  a  tutti ,  a  tutti  fia 
Ricetto  quejìo  cor  ,  tutto  circondi , 

Se  farlo  può ,  con  fua  pietate  il  mondo  ; 
Ed  a  tutti  f occorra.  Afpra  durezza  , 

Elleno  ,  è  ben  la  tua  ,  eh'  ove  b  fogni 
Ad  Antiochia  ornai  tanta  pietade , 

Tu  Ai  lei  non  ti  curi  ;  anzi  fai  prova 
iter  quanto  è  in  te ,  di  peggiorar  fuoi  cafi. 
Ti  diè  vita  queff  aria  ;  e  quejta  terra 
Alimento  ti  diè  ;  fra  quegli  alberghi 
Tua  quiete  trovajii ,  e  molta  laude 
Di  dotto  e  faggio  in  quelle  mura  avefii . 
Qual  compenfo  le  rendi ?  Io  non  ti  dico 
Jn  faccia  quel  che  fai  ;  ma  poco  giova , 

S '  altro  non  apprendevi  ,  effer  feguace 
Del  buon  Vecchio  di  Samo ,  o  d’ Epicuro  ; 

O  d’altro  qual  fi  voglia  antico  ingegno. 
Elle.  Vecchio  privo  di  mente  e  di  configlio. 

Io  veggo  ben  che  di  molti  anni  il  pefo 
T5  ha  l’ intelletto  indebolito  e  f cerno . 

Dimmi  ,  vecchio  idiota  ,  che  ti  vanti 
D'  effer  falito  co'  penfieri  al  Cielo  ; 

Dimmi  ,  che  lo  faprai ,  fe  umano  ingegno 
Duo  queff  empia  Città  falvar  dall' ira 
Salda  e  tenace  degli  offefi  Numi  ì 
Dove  onorafi  Giove  ,  ove  de'  Padri 
Nofìri  gli  antichi  Numi?  e  perchè  l'erba 
Cnpre  l'are  di  Venere  e  di  Apollo  ? 
Tuonano  invano ,  e  ne  minacxian  morte 


Atto  Secondo»  to* 

Dalle  profonde  lor  cave  [pelone he , 

Non  credati  gli  Oracoli ,  ed  a  pochi 
E  fe greti  de'  Numi  Sacerdoti 
Moflran  gli  Efìi  ej plorati  alta  rovina  » 

Chi  puote  opporfi  ove  V  Olimpo  ad  ira 
Commoffo  è  tutto  ?  e  qual  pojfanza  umana 
Pub  contrafare  alla  fatai  vendetta  , 

Che  irato  Cielo  alla  Città  defina? 

Ign.  Profano  labbro  ,  e  difenfor  de' Numi- 

Che  fon  terra  e  metallo  ,  ornai  ti  chiudi  $ 

Serba  in  tuo  cor  voci  efecrande  ed  empie* 

E  tUj  Jomma  virtù ,  che  dalle  felle 
Pojfa  nell'  alme  ,  e  nelle  menti  infondi , 

Mofra  a  cojlui ,  che  un  miferabil  Vecchio 
Curvo  per  gli  anni ,  e  da  franchezza  domo  5 
Può  dalla  morte  e  dall ’  efremo  danno 
Tante  genti  falvar .  Quefa  ti  chieggo , 

Afarc  w/o  pianto ,  od  alle  preci  mie , 

AL?  comun  pentimento  ,  comun  pianto 
Grazia  e  pleiade .  In  me  tanto  V  infonda 
Di  vigor ,  d'eloquenza  e  di  virtude  , 

Che  il  mio  parlar  pojfa  in  Cefario ,  e  tocchi 
Il  fuo  cor  mia  favella  ,  £  falvi  alfine 
Quefa  bella  Città  ,  cA?  prima  offerfe 
Ad  un  Culto  verace  altari  e  voti .  (a) 

Elle.  Pro w  ,  /è  _/4  .  £/  ingiuriato  Giove 

Lo  frale  ha  in  alto ,  e  A*  vendetta  è  certa , 


Il  fine  dell5  Atto  Secondo. 
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ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

Laodice . 

LUce  diurna  ,  che  rifchiari  il  mondo , 

Quante  chete  e  felici  altre  cittadi 
Sopra  la  faccia  della  terra  allegri  ! 

Antiochia  non  piu ,  eh’  aperti  feopre 
Oggetti  foli  d’  ignominia  e  pianto. 

Queflo  è  quel  loco  pur  dove  fole  a 
Venir  fra  tutti  gloriofo  e  grande  , 

Giudice  delle  genti ,  il  Fratei  mio  ; 

Ch ’  or  /r#  catene  al  fuo  Giudice  innanzi 
Forfè  ragion  non  trova  ,  owcfe  ricopra 
Dalle  calunnie  altrui  pura  innocenza . 

Chi  fa  come  Ce  fario  i  detti  accolfe 
Dell’Ignoto  pietofo  !  Il  qual  f or s’ anche 
Volendo  altrui  jalvar  se  JìeJfo  efpofe 
Al  mal  j  che  tutta  la  cittade  opprime  : 

Don  fo  :  mentre  che  attendo  ,  il  piè  mi  trema  , 
Noi  fo  fermar.  Come  anjìofo  in  feno 
Mi  batte  il  core!  e  fpirar  poffo  appena 
Alito  che  ad  aver  vita  mi  bajìi . 


S  G  E- 


Atto  Terzo.  io 

SCENA  SECONDA. 

Ecebolo,  e  Laodice. 

Ece.  TTd,  Laodice  mia ,  toflo  conforta 
V  Antigona  fedel ,  dì  che  confoli 
Il  figlio  fuo  della  paterna  forte. 

Dille  ,  che  qualche  raggio  di  fperanza 
All ’  afflitta  Antiochia  ancora  apparve  . 

Lao  .Ed  il  novo  fperar  vien  dall  Ignoto? 

Ece.  Buon  Vecchio  e  pio  !  Qiianto  in  quegli  anni  tardi , 
£  in  quelle  membra  già  fpoffate  e  gravi , 

Quanto  occulto  vigor ,  qual  puro  fpirto 
Validamente  è  ancor  mojfo  dal  Cielo ! 

Odi  d’alto  coraggio  atto  pittofo. 

Afpro  fife  hi  o  di  sferze  udiafi  intorno 
Con  molte  j irida ,  e  di  tormenti  acerbi 
Un  orror  fi  vedea  ,  che  crudo  efame 
Facea  Cefario ,  per  trovar  fra  tutti 
I  rei  maggiori .  Ognun  pallido  in  vifo 
D’  altrui  fi  condole  a  ,  toflo  afpettando 
Anche  fopra  di  se  crudeli  .affanni . 

Stavanfi  armati  di  lor  lance  e  fpade 
D' ogni  intorno  Soldati ,  e  fuor  s’ udìa 
Di  Madri ,  e  Mogli ,  di  Sor  elle ,  e  Nuore 
Un  querulo  lamento  ,  un  grido  ,  un  gemito 
Che  faliva  alle  f Ielle  .  Io  non  fo  donde , 

Da  Soldati  non  tocco ,  ed  onorato , 

In  fuoi  poveri  panni ,  il  buon  Ignoto 
AW  afpetto  del  Giudice  fi  offèrfe , 

Alto  intuonando  :  La  vendetta  arrefla  ; 

Grande  afpetto  di  cofe  agli  occhi  miei 
Si  manifefla  .  In  un  dorato  carro 
Teodofio  verrà  p  come  fragore 
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Di  tempeflofo  mare ,  udrem  le  ruote 
Strepitando  venir .  La  faccia  a  terra 
Curvo  ognun  piegherà  .  Mille  faette 
Avrà  d’ intorno ,  e  la  vendetta  a  lui 
De  commejfi  misfatti  il  del  riferba . 

Tu  f  ho  Mini/ìro  ,  il  fuo  venire  attendi  , 

Pria  che  tramonti  il  Sole  io  ti  prometter 
Lo  vedrai ;  qui  verrà;  di  sì  poche  ore 
Ti  richieggo  l’  indugio  .  A  noi  non  doni 
Vita ,  nè  libertà;  ma  ci  prolunghi 
Solo  una  fpeme  ;  lafcia  campo  ,  lafcia 
Che  nell’  Imperator  grazia  fi  fperi. 

A  quefìo  dire  alto  compianto  forfè 
Improvvido  di  tutti ,  e  tutti  intorno 
Furo  all’  Ignoto  .  Chi  le  braccia  al  Cielo 
Alza ,  e  chiama  pietà  ;  chi  lui  proclama 
Grand’  uomo  e  pio.  Sente  ei  rojfore ,  e  tenta 
Di  fuggir  le  Jue  laudi.  Immobil  re  fi  a 
Cefario  al  comun  pianto ,  a  tanto  moto  , 

A  sì  alto  concetto;  e  a  tutti  chiede 
Donde  venga ,  chi  fia?  Negli  occhi  intanto 
Di  novella  pietà  Jegni  pale  fa  . 

Vtto.Verfin  fui  capo  fuo  fìelle  benigne 

Ogni  ben ,  ogni  grazia  ;  uom  di  boutade  y 
E  di  pietà  dell’  altrui  mal  ripieno , 

Solo  conforto  a  tanfi  afflitti  fpirti . 

Ece.  Va  ,  Laoqice  ,  va  ;  narra  ed  aggiungi 

Ch’  a  Cefareo  è  dinanzi ,  e  alle  fue  preci 
Ceffa  ogni  mal  prefente ,  e  che  riluce 
Dolce  f  peranza  di  future  cofe . 

Tao. Certo  non  puote  a  sì  grand’  atto  un  fine 
Gloriofo  mancar  .  Spiando  fi  volge 
In  bine  il  cor  fio  degli  umani  enfi , 

Profperitade  un  bel  principio  fegue  . 
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Ecebolo ,  Ignoto . 

Ece. -D/  tutti  pietofo ,  0  c»r^  fpeme , 

Y_>/  Che  tante  defolate  anime  avvivi , 

Fieni  »  we  c//  io  t’ abbracci .  Io  pur  vorrei 
Che  fenza  ombra  ne  velo  di  parole , 

Che  non  puote  vefìir  penfiero  interno , 

Quanto  è  vivo  e  verace  afe  ir  potejfe 
Davanti  agli  occhi  tuoi  quel  che  in  cor  fento* 

O  falvezza  comune .  Ab  ,  dimmi  quale 
£'  la  letizia  tua  d’ effe r  pojfente 
Tante  lagrime  altrui  ,  tanti  fofpiri 
In  un  punto  acquetar  ,  e  far  ferene 
Tante  infelici  e  contriftate  mentii 
Ign.  Figlio ,  di  che  mi  applaudì?  opra  non  mia 
Lodi ,  /è  penfi  il  vero.  E'  per  fe  muta 
Forata  canna  ,  in  cui  fiato  non  entri 
Superiore ,  onde  il  concento  nafea  . 

Dimmi ,  Ecebolo  mio ,  dimmi ,  fe  corre  , 

Oriuolo  accordato  ,  e  /’  ore  addita  , 

Pregi  tu  il  ferro  e  le  addentate  ruote  , 

O  il  maejìro  perito ,  061?  co»  fpirto 
Intelligente  e  non  veduto  ,  infonde 
Al  duro  acciajo  concertato  il  corfo  ? 

10  canna  vile  ,  io  vii  ferro  non  poffo 

Oprar  da  me\  quel  che  in  me  vedi ,  e  applaudì  , 
Opra  è  di  faggio ,  e  non  Veduto  Mafìro  . 

Ece.  S’avverrà  mai  che  alla  Città  ritorni 

11  fuo  primo  fplendor  ,  la  pace  prima  , 

Deh  ,  non  lafciarla  più  ;  vivi  tra  noi  . 

Ign.  Credimi ,  figlio,  non  potrei;  non  dietnmi 

II 


.io  6  Atto  Terzo. 

Il  del  doni ,  onde  grato  effere  io  pojfa 
Alle  feflofe  cittadine  genti . 

Fra  poco  fi  diria  eh'  afpro  fermone , 

Maflìme  acerbe  ,  e  troppo  freddo  afpetto 
Sono  alla  gioja  univerfale  avverfi , 

Che  troppo  ,  o  figli  ,  del  diletto  amici , 

Quel  che  lo  flurba  ,  ognun  di  voi  dif pregia, 

SCENA  CLU  A  R  T  A  . 

Antigona,  Fanciullo,  Ecebolo,  Ignoto» 

Ant.  T>  Uon  Ignoto ,  ove  fei  ì  dove  fperanza 

JL3  Dell'  afflitta  Antiochia  ?  In  cui  fi  fonda 
Quanto  di  bene  ancor  ci  re/ìa  in  terra  ? 

Tutta  fuona  per  te  d' applaufi  e  voti 
Fa  Città  d’  ogni  lato ,  e  in  te  rimira 
Come  in  Jua  luce ,  e  te  fol  chiede  e  brama . 
Vivi  tu,  fpofo  mio ?  per  lui  tu  vivi. 

Spiri  tu ,  mio  figliuolo ,  aura  di  vita  ? 

Per  lui  la  fpiri  ;  e  s'  io  vivo  ,  e  s' io  fpiro , 
Quefto  è  per  lui ,  eh'  ho  da  voi  vita  entrambi  „ 
Ece.  Cheta  il  tuo  cor ,  ohe  lo  commove  e  fprona 
Eccejfivo  tumulto. 

Ant.  Ahi  ch'io  non  pojfo  . 

Qual  pofs'  io  gratitudine  moflrarti , 

Buon  Vecchio  e  pici  di  chi  fidarmi  io  deggio 
D'altri  più  che  di  te ?  Projìrata  a  terra 
Giacea  con  mille  Mogli ,  e  mille  Suore 
Davanti  all'  uf ciò ,  ove  s' udia  crudele 
Suon  d'acerbi  tormenti ,  e  di  percoffe . 

Indijlinte  le  J irida  alzarfi  al  Cielo 
Udiva  ognuna ,  e  l' indifìinta  voce 
Credea  chi  del  Fratei ,  chi  dello  Spofo  ; 
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A  me  parea  fempre  di  Ecebol  mio 
Solo  udir  le  querele  e  mi  fìringea 
Ora  l'afflitto  mio  figliuolo  al  petto , 

Or  tenea  fiffe  al  Ciel  le  luci  immote . 

Quando  un  tempo  ceffar  tumulti  e  J Irida 
Udimmo  tutte ,  ed  un  filenzio  farfi 
Prima  improvvifo  e  ajfec ondarlo  poi 
Scoppio  di  pianti  difufato  e  rotto . 

Atterrite  fra  noi  V  una  nell'  altra 
Levammo  il  guardo ,  e  mentre  ognuna  teme  % 
Pallida  e  sbigottita ;  un'altra  voce 
Gridò :  Vinfe  l'Ignoto.  Alto  s' innalza 
Strepito  femminil  :  mentre  fi  trema  , 

Si  domanda ,  e  bisbiglia  ,  e  lungo  tempo 
D' un  incerta  fperanza  il  cor  fi  pafce  , 

Laodice  ne  apparve  ,  e  in  pochi  detti 
L'opra  tua  ne  pale  fa  e  ci  confola. 

Baciagli ,  figlio  mio ,  bacia  la  defìra 

Che  a  me  lo  Spofo ,  ed  a  te  rende  il  Padre , 

E  forfè  a  tutti  oggi  la  Patria  ei  rende . 

Ign.  Pargoletto  innocente ,  i  cui  verdi  anni 

Macchia  non  hanno ,  al  Ciel  volgi  lo  f guardo ; 
Non  poffanza  mortai ,  non  opra  mia 
Puote  fra  tante  angofce  effer  falute . 

Quanto  bene  è  fra  noi ,  vien  dalle  flelle . 

Fan.  Madre  ei  vuol  dir  che  fi  ringrazi  il  Cielo . 

Ign.  Di  quejìa  terra  abitator  novello , 

Tu  fola  il  vero  più  d'  ogni  altro  intendi  ; 

Che  di  molta  pietà  celefie  han  d'uopo 
Ancor  le  afflitte  e  traz’agliate  genti. 

Ece.  Certo  ,  arde  ancora  di  Teodofio  f  ira. 

Fan.  Superna  luce  ,  ch'ogni  cofa  vedi , 

In  van  quefla  Città  fi  cufiodifce  , 

Se  tua  c  ufi  odi  a  fopra  lei  non  veglia. 


Ign. 
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Ign.  Qiiefto  che  a  noi  ne  vien ,  figli ,  f  il  veleno 
Che  occulto  [erge ,  e  donde  occulto  danno 
Si  dee  temer ,  che  la  pietà  foave 
Ei  non  intende  ed  è  da  lui  sbandita . 

SCENA  CLU  I  N  T  A. 
Elleno,  e  i  fuddetti . 

Elle.  XyOichè  per  opra  altrui ,  per  gli  altrui  detti 
A  Odo  che  cheto  di  Cefario  il  jenno 
Concede  indugio  alla  temuta  pena  , 

Cambio  penfieri  anch'io ;  che  non  mi  mofie , 
Ecebol  y  crudeltade  ad  accufàrti  ; 

Ma  del  decoro  imperiai  defio , 

Di  cui  buono  e  fedel  [addito  fempre 
Dee  [opra  ogni  altra  cofa  aver  penfiero  . 

E  perchè  vegga  che  J, incero  core 
Ho  falla  lingua ,  e  di  aver  parte  anch'io 
Nella  falvezza  di  Antiochia  or  bramo  ; 

Io  vi  vengo  ad  efpor  cofa  che  puote 
Anche  calmar  di  Teodofio  l'ira. 

Ant.  Elleno ,  di  pietà  dejli  tai  fegni  , 

Ch ’  io  non  credo  fia  buon  fede  predarti  ■. 

Qiiegli  è  nojìra  falvezza ,  e  in  lui  fi  mette 
Quanto  di  ben  per  noi  puote  fperarfi. 

Elle.  Lodo  il  configlio  fuo  ,  commendo  il  zelo  ; 

Ma  può  V  opra  di  due ,  più  che  di  un  folo  » 
Ece.  Sì ,  quando  fon  di  due  le  voglie  uguali  ; 

Ma  fe  noi  fon ,  nafee  rovina  e  danno. 

Ign.  A  me  par ,  fe  a  voi  par ,  che  il  fuo  configlio 
E  il  fuo  penfiero  volentier  s*  aj colti  ; 

Che  fe  vera  pietà  l'alma  gli  dejìa , 

EJfer  non  può  che  alla  Città  non  giovi . 
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Elle.  Udite .  Poi  che  con  vergogna  tale , 

E  con  univsrfal  pubblico  fcherno  , 

Furon  pel  fango ,  e  per  le  vie  convolte 
E'  immagini  de’Cefari ,  e  de’  Figli  : 

Qual  d’ onor  dimoflranza  ebbero  ancorai 
Tempo  è  che  con  comuni  aperti  fegni , 

Gran  pentimento  la  Città  dimoftri , 

E  dal  Cefare  fuo  la  grazia  impetri. 

E  tu }  Ecebolo ,  il  primo ,  agli  altri  Capo , 

I  principali  Cittadini  aduna  . 

Ite  dogliojt ,  we  /*?  fatue  erette 
Son  de’Cefari  noflri  ;  inni  dolenti 
Cantin  Donzelle  con  lugubri  vejìi  ; 

E  pentito  e  proflrato  intorno  intorno 
Giaccia  il  popolo  afflitto ,  e  puri  incenfi 
Fumino  innanzi  agli  onorati  afpetti . 

Tgn.  Taci ,  perverfo  :  ed  al  tuo  Giove  ferba , 

Ed  al  tuo  Marte  gli  abborriti  onori . 

Ah  !  che  hen  m ’  attendea  da  lingua  tale 
Tal  compenfo ,  e  pietà.  Se  Giove ,  o  Marte 
Sordo  infenfato  di  metallo  Nume 
Cefare  fojfe ,  ;<?  non  avrei  fperanza 
Di  pur  piegarlo ,  £  c/;  frenar  fuo  f degno. 
Cefare  è  pio.  Grand’  ira  in  cor  gli  bolle s 
E'  ver  ;  *  nVz  tuoi  ^  ma  le  tue  leggi 

Piu.  di  tutto  abborrifce ,  e  ciò  mi  bafla  5 
Pere h’  ei  pojfa  di  noi  fentir  pietade  . 

Elle.  Abbiti  fpeme  tu  nella  tua  lingua , 

V ^chiarello  Idiota  ,  or  ben  vedremo , 

Se  più  vale  il  poter  de’ Numi  irati , 

O  di  un  Vecchio  infenfato  i  detti  ,  e  l’ opre . 
Ecco  Cefareo .  Or  t’ apparecchia  e  af colta. 


SCE- 
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SCENA  SESTA. 

Cefario ,  e  i  fuddetti . 

Cef.  T  ’  ira  del  mio  Signor ,  la  mia  pietade 

\—A  F 'anno ,  io  noi  nego,  nel  mio  fen  contrajìo , 
Che  runa  toflo  ad  ubbidir  mi  /prona, 

E  l'altra  mi  raffrena  e  mi  ritarda. 

Elleno ,  e  farà  ver  che  un  breve  indugio 
Dunque  cotanto  al  mio  Signor  dif piaccia? 

Elie.  Non  in  vano  ,  Cefario ,  mi  ricopre 
Il  Cinico  mantello ,  e  non  in  vano 
Del  veritiero  S inope f e  Cane 

I  dogmi  io  feguo .  Il  fó ,  che  han  pollo  i  Grandi 
Nome ,  latrati ,  al  dir  in  faccia  il  vero  ; 

Ma  voi  felici ,  fe  i  latrati  nojlri 
F offe ro  inteff ,  e  te  felice  ancora  , 

Se  al  ver  ch’io  ti  dirò,  volgi  l  orecchio . 

Che  impofe  Teodoffo ?  A  quale  offizio 
Venifli  in  Antiochia  ?  È  perchè  pregi 
Di  un  folle  Vecchio  parolette  e  pianti , 

Piu  che  l  offefa  di  un  Signor  sì  grande  ? 

Se  di  que/ìa  Città  V ingiuria  ei  /offre, 

Qual  foggetta  a  lui  terra ,  ancorché  umile , 
Contro  di  lui  non  leverà  la  fronte  ? 

Già  dal  noflro  Oriente ,  ove  fi  corca 

II  Sol,  corfo  è  là  fama,  ed  ha  le  terre, 

Ed  ha  le  genti  de’fuoi  fcherni  empiute  ; 

Ma  della  fua  vendetta  ancor  chi  parla  ? 

I  minijlri  mandò,  mandò  foldati ; 

Gran  romori ,  grand ’  ombre  ,  ed  apparenze 
Di  vendette  di  {ir agi ,  e  di  rovine  ; 

Ma  che  fer  le  fu  e  f quadre ,  e  i  fuoi  minijlri  ? 

Po - 
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Poche  fatue  di  bronzo  han  fin  qui  erette  ; 
Grand’opra  in  vero  !  e  artefici  fon  fatti 
Di  piedefialli ?  e  Statuarii  fono. 

Che  facefti  altro  ancor ,  tu ,  cui  minifiro 
Fra  fuoi  piu  cari  alla  vendetta  elejfe  ? 

Come  lavata  ancor  V  alta  vergogna  , 

Ch’ebbe  Cefare  tuo ,  che  a  tutto  impera  ? 

Lo  vieta  un  Vecchio .  Ah  l  vibrami  nel  Jena 
Un  ferro  i  fe  lo  vuoi\  ma  dirti  debbo } 

Che  con  tutti  fe’  reo ,  fe  tu  medefmo 
Il  difonor  di  Cefare  non  curi, 

Ecc.Vedi-  teme  Cefareo ,  e  come  immoto  (a) 

Non  nfponde .  Ah  !  vegg  io  che  tutto  furba 
Iniqua  lingua ,  e  il  mal  nofìro  rinnova. 

Ànt.  0  falvezza  di  noi ,  certa  fon  io , 

Che  farai  feudo  alla  Cittade  afflitta: 

Tutti  a  te  ricorriamo ,  e  tu  ci  falva  . 

Vedi  quanto  contraila  altrui  furore 
Alla  tua  di  pietade  opra  benigna . 

Non  ti  fiancar,  padre  cortefe ,  e  faggio . 

Pur  fe  fopra  di  noi  cader  riverfa 
Dee  quefta  patria  ,  e  de’ fuoi  cari  allievi 
Effer  crudele ,  univerfal  fepolcro: 

Quefta  tenera  vita ,  e  quefie  mani 
Che  nel  fallo  comun  colpa  non  hanno  , 

Cufiodifci ,  e  proteggi.  Ahi !  caro  figliò , 

Vieni .  Perchè  pur  me  prendi ,  e  riguardi , 

O  miri  il  padre  tuo  è  Nulla  pojjìamó  . 

Riconofci  lui  folo  .  Eccoti  ,  o  figlio. 

In  quefie  braccia  un  difenfor  f  eleggo . 

Ign.  ÌVLe  difenfor  ?  Vieni ,  innocente  figlio , 

Quefiti  è  tuo  difenfor  ì  quefii  ti  jalvi ,  (b) 

Ahi 

( b )  Confegna  il  Pane,  a  CeP 


(a)  Ad  Antigone 
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Ah  !  fe  m’odi)  Cefario ,  /<?  t’apro  un  campo 
Di  diletto  )  e  di  fama ,  ?  grazia  eterna 
Nel  cor  di  Teodojìo  io  ti  prometto  . 

Il  violento  favellar ,  il  molto 
Impeto  di  parole  ,  che  ajfecondi  ( a ) 

Paffione  prefente  ,  il  fo  che  tojìo  , 

Elleno  )  perfuade  )  e  al  ver  famiglia. 

Ma  la  lingua  non  deve  effer  miniera 
Di  cieca  paffion ,  che  I  alme  ojfufca  , 

E  dee  faperlo ,  e  foftenere  il  vero. 

Gran  cagion  d’ira  ha  Teodojìo ,  e  indegno  (b) 

Di  mirar  quejìa  terra ,  ?  /#ce 

E  chi  ciò  nega  ,  anzi  di  morte  è  degno  : 

Ma  quefì’ira  sì  forte  e  dell’ umane 
Alme  dominatrice ,  è  di  natura 
Kepentina  ,  e  fugace  ;  e  qual  nel  volgo , 

Tal  ne’fommi  Monarchi ,  in  un  momento 
Arde ,  e  fi  placa  ;  e  chi  può  coglier  tempo 
Vede  le  fiamme  fue  fpente  cambiarfi  : 

Sicché  al  molto  furor  pietà  fuccede . 

Io  queflo  punto  in  Teodofio  afpetto  ; 

Che  fe  in  tutti  gl’  irati  è  pur  comune  , 

Perchè  creder  dobbiam  ,  eh’  anima  eccelfa , 

Che  diè  già  di  grandezza  egregi  fegni , 

D’eterna  ira  fi  gonfi ,  e  non  dia  loco 
A  contraria  virtù ,  eh’  indi  la  fgombri  ? 

Quella  d' ogni  altra  a  quel!  invitto  fpirto 
jE'  l’ingiuria  peggior ,  che  non  fi  creda 
Capace  di  pietà .  So  eh’  ora  intorno 
Pur  troppo  avrà  chi  l’ira  fua  fecondi , 

E  il  furor ,  che  l’accende.  Ognuno  aggrava 

D’An - 

(a)  Ad  Elleno. 

(b)  A  Cefario  » 
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D ’  Antiochia  le  colpe  ;  applaude  ognuno 
Alla  vendetta  ;  e  dove  il  cor  fi.  piega 
Del  fuo  Signore ,  ivi  lo  fpinge ,  e  infiamma. 

Parmi  udir  mille  voci ,  e  lingue  mille 
Gridar:  S’  atterri  la  Cittade  infame , 

Che  offefe  il  fuo  Signor  ,  e  paghi  il  J angue 
De3  Cittadini  la  dovuta  pena. 

Ei  giufiizia  ,  ntm  ira  .  Egli  in  se  (ìejfo 
D’  ejfer  giuflo  s’ efalta  ,  ?  tf/faz  vendetta 
Come  a  grand’  atto  ,  nohil  opra  ei  corre « 

Vuol  jeguir  mille  adulatrici  lingue  , 

Cefario  ancor?  via  y  dappertutto  il  fuoco 
Accenda  la  Città  ;  per  tutto  il  ferro 
Percuota  ,  uccida  ,  e  con  macelli  ,  e  f angue 
Tal  offe  fa  fi  purghi.  Un  foffio  d’ira 
Atterri  tutto  ,  ed  infepolti  corpi 
Vegganfi  infieme ,  ed  ammontati  i  fajfi . 

Teodofio  verrà.  Credi  tu  forfè 
Che  agli  occhi  fuoi  fpett acolo  foave  , 

Sia  veder  tanto  mal ,  tanta  rovina  ? 

Credi ,  Cefario  ,  a  me ,  che  # 

Afa  andrà  dietro  il  fuo  pianto  }  <?  z/  /«a  cordoglio  ; 
Che  quando  l’ira  più  non  bolle ,  l’alma 
Quel  che  fe’  irata  ,  attonita  rimira . 

Tu  fol  fra  tanti  dell’umano  fpirto 
Vero  conofcitor ,  contraila  al  foco 
Impetuofo  ,  #  Teodofio  fteffo  , 

Serfa?  <2/  /#£  cor  magnanimo  le  f quadre 
D ’  innocenti  fanciulli  ,  £?  vecchi  infermi  ; 

Mi  II’  alme  non  colpevoli  gli  ferba  . 

L’offa  ai  fepolcri ,  e  Nume  eterno  i  Templi ; 

E  non  toglier  a  lui ,  bene  fi  or  lo  brami  , 

Grand’  onor  di  pietade ,  ?  c/z  perdono  . 

Cef.  Abbiti ,  Madre ,  il  tuo  diletto  figlio. 

Tomo  II.  H  E  a 
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E  a  voi  prometto  eh’  io  medefmo  ogni  opra 
Farò  3  perchè  l1  Imperator  fi  plachi . 

Sia  comunque  fi  vuol ,  fempre  è  dolce  atto 
Di  bella  umanità  feguir  configli. 

Elle.  Vecchio ,  non  vincerai ,  s’ io  potrò  tanto  . 
lice.  Felice  linguai  e  qual  pregio,  e  sì  raro? ... 
Ant .E  qual  forza  ballante  di  parole ?  .. 

Ign.  Non  me,  non  me ;  Figli ,  lodate  il  Cielo „ 


Il  fine  dell’Atto  Terzo»- 
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ATTO  QUARTO* 

SCENA  PRIMA. 

Monte  con  Grotta . 

Elleno  * 

IO  fchernito?  Io  confufo ?  Un  uom  del  volgo 
Abbietto  e  vii  piega  gli  umani  petti 
Come  a  lui  fembra ,  e  invendicati  i  Numi 
Sono ,  e  Con  ejjì  invendicato  io  re/lo? 

Ah  !  non  farà.  Lieto  ei  ne  andrà  per  poco 
Di  fua  tanta  vittoria .  All ’  opra  mia 
Cederà  alfin  quel  fuo  vantato  Jenno , 

Quella  iattanza  di  sì  gran  virtude . 

Chi  fai  Finora  i  piu  diletti  a  Giove , 

I  più  fidi  al  fuo  culto  ,  il  mio  configlio 
Han  già  meffo  ad  effetto ,  e  tutta  feorre 
V  empia  Antiochia  di  ver  fato  f angue . 

Ma  fe  con  tutti  il  mio  nemico  Ignoto 
Anche  non  cade ,  di  sì  gran  rovina 
£'  poco  il  merto  ,  e  poco  a'  Numi  grati 
Fien  di  tanti  empj  gli  olocaufìi  offerti . 

Ardo ,  attendo  ,  e  mi  tarda  ornai  che  giunga 
Chi  novella  ?ni  arrechi  ...  E  ancor  non  veggo 
Chi  mi  afficuri  ?  e  ancor  non  viene  ?  è  deffo . 

Ah  l  che  m’  arrechi ,  Vittorino  amico  ? 
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u6  Atto  Q^u  a  r  t  o; 

SCENA  SECONDA. 
Vittorino,  Elleno. 

Vit.  T  ’ Opra  è  compiuta.  Udrai  gran  [nono  •in  breve 
-1-i  Come  bramafli  di  tumulto ,  e  d'armi. 

Elle.  Con  qual  arte  eccitar  V alme  potefli 
Tanto  atterrite  ed  avvilite  tanto ? 

Vit.  Con  V  aita  de1  no  fi  ri  ,  c  de'  più  fidi , 

In  cui  fi  f erba  ancor  intatto  il  rito  , 

Che  di  vittime  pingui  il  [angue  fparge 
Al  gran  Tonante ,  ed  a’ celejìi  Numi  . 

EH z.  Narrami  il  modo  ,  onde  penfiero  io  formi 
Da  trarre  al  fin  la  cominciata  imprefa . 

Vit.  Sparfi  i  nojlri  fedeli ,  ove  adunate 
Vedean  le  genti  rifiorate  e  liete 
Della  nuova  fperanza  ,  che  fi  defìa  , 

Alla  pie  tale  che  Cejario  f copre  ; 

Non  neghiamo ,  dicean  ,  che  gran  novella 
Ter  tutto  è  fparfa-y  e  dappertutto  fuona 
Qual  maraviglia ,  che  d' un  Vecchio  a  detti 
L'alma  acerba  del  Giudice  pie  goffi . 

Ma  fra  poco  vedrem  ,  fe  cheto  e  mite 
Teodofio  fard.  Chi  n  afficur a  , 

Ch’anche  co' detti  fuoi  l’Ignoto  poffa 
Piegar  l’ira  di  Cefare  fuperba ì 
Strano  ci  par  che  così  tardo  e  vile , 

L  vivo  ancor  dentro  alle  mura  accolto 
Di  sì  bella  Citta  popolo  tale , 

Cfiia fi  fenz’  alma  ,  e  fenza  vita  [offe  , 

Nulla  fi  mova  ,  e  il  f  ho  rifugio  cerchi 
Ne’ fuoi  lamenti ,  e  nelle  preci  altrui. 

Sfilando  fovrafla  inevitabil  morte , 
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Atto  u  a  r  t  Oì 

II  più  vile  animai  qualche  opra  tenta 
In  fua  ài  fi c fi  a  ,  e  l’ inimico  offende. 

E  noi  foli  ci  fliam  pallidi  immoti , 

Le  gole  offrendo  alle  taglienti  fpade ? 

Come  fiatp  di  vento  che  fi  fparge 
Per  larga  felva  prima  cheto  e  lieve , 

Poi  crefce ,  e  con  furor  mormora  e  mugge  , 
rFal  d’  orecchio  in  orecchio  fi  difperfe 
Noflra  favella ,  e  defir  novo  nacque 
Di  tentar  nove  cofe .  Arme  fi  chiede 
Occultamente  ,  e  fi  bisbiglia  e  ferve . 

Udrai ,  fpero  ,  fra  poco  alto  rimbombo 
D'armi  percoffe  ,  e  di  rovine  e  Jìragi . 

Elle.  E  di  tanto  mi  appago  4  Abbia  qual  fine 
La  congiura  fi  vuol ,  Jempre  lo  fdegno 
Di  Ce  fario  raccende ,  e  nuova  offefa 
A  Cefare  fi  fa ,  che  il  fitto  concetto 
■  Sdegno  rifi calda  ,  e  l’ire  fitte  rinnova . 

Ma  ...  Vieni  tofto  ;  e  fra  quefil’  alte  querce 
Celati  meco  ;  che  di  qua  s’ apprejfia 
Laodice  e  di  Ecebolo  la  Moglie . 

A  quella  [mania ,  a  quel  dolore ,  io  traggo 
Profipero  annunzio  di  tua  forte  imprefa  . 


SCENA  TERZA. 
Antigona,  Laodice,  Fanciullo,  e  detti 
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iparte . 


Ant.  O  Ofìienmi ,  Laodice  ,  io  più  non  poff o 
Lao.  Fa  cor  ;  Cptefìo  fiegreto  ombrofio  loco 
Salve  ci  rende;  dell  Ignoto  è  quello 
L’occulto  fipeco .  Ivi  naficondi  il  Figlio  „ 
Ant.  Sì ,  pietofia  l’accogli  e  lo  mi  fi  ulva  . 

Lao,  T’  arrefìa  .  Ove  ten  corri ,  e  il  figlio  Infici  ? 


uS  Atto  Q_  u  arto. 

Ant.  Ahi  !  non  fo .  Fra  i  tumulti  e  le  congiure 
Ecebolo  rimane.  Il  cor  mi  tragge 
Al  figlio ,  a  lui.  Genti  perverfie  ed  empie 
Spada  del  Ciel  J opra  vi  c  afe  hi ,  e  fiamma 
V ’  incenerifca  ,  che  sì  gravi  danni 
Sufici tajie  di  nuovo  e  tali  angojce  . 

Mifiera  \  che  faro  ? 

.Lao.  non  è  forfè 

Quegli,  eh’ è  a  te  Marito ,  me  fratello? 

E  qual  tema  hai  per  lui ,  che  anch’io  non  abbia 
Io  fio  j  tu  fai  j  c/je  A  ricorre  all’  arme , 

ALz  non  per  quejìo  ancora  armi  vedemmo . 

Se  fidegnato  è  Cefiario ,  e/  non  /w 
Stragi  ordinò  ;  ma  fiol  di  opporfi  al  primo 
Tumulto  popolar.  Prega  l’Ignoto , 

S’ affatica ,  minaccia  ira  celefite 
A’  delinquenti .  Io  difiperar  non  pofifo  , 

Che  il  Ciel  non  porga  a  fine  bell’ opre  aita. 

Ant  .Qual  aita  piu  fiperi?  Il  tuon  già  parmi 
Udir  dell’  arme  orrende  ,  ed  ho  negli  occhi 
Chiaro r  dà  ine  end) .  £’  la  Città  t  rafie  or  fa 
Dalle  fipade  crudeli  e  dalle  fiamme  . 

Arrefitatevi ,  udite .  E'  fra  tanti  altri 
Ecebolo  innocente ,  il  mio  Conforte 
Colpa  non  ha  ;  per  quefìo  c<apo  il  giuro  , 

Per  quejìo  Ciel  che  fiopra  noi  rifiplende . 

In  me  ferite ,  in  me  ,  che  quejìo  fieno  > 

Quejìo  cor  da’  mar  tir) ,  e  dall'  angofice 
Fuggirà  con  la  morte.  0  dolce  figlio 
Nejfiun  più  m’ode ,  e  più  pietà  non  fiente 
De’ tuoi  cafi  e  de’ miei  ;  tenero  figlio 
Don  hai  più  Padre  ,  ed  aà  verdi  anni  tuoi 
Madre  infelice  ,  Vedova  ,  raminga  , 

Tenero  figlio ,  più  giovar  non  pojfio . 

Lao 
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Lao.  Materno  core  ,  e  maritali  affetti , 

Credilo  a  me ,  de'  fovraflanti  mali 
Maggiore  agli  occhi  tuoi  V  immagin  fanno . 

Ma  comunque  fi  fia  ,  de '  mali  tutti 
Peggio  è  ftarfi  duhhiofo .  Il  caro  figlio 
Cela  fra  tanto .  Ecco  la  grotta  entriamo . 

Ant.5/  ...  dovunque  tu  vuoi  ;  *'»  quelle  membra 

Alma  non  ho ,  che  per  se  voglia  o  intenda .  Via 

SCENA  QUARTA. 
Elleno,  e  Vittorino. 

Elle,  Iunto  è  lo  frale  al  defiato  fegno. 

VJ  Tu  qui  ti  arrefla ,  che  a  Cefario  intanto  ... 
Vit.  Qual  altra  tela  sì  penfofo  ordifci ? 

Elle.  Pera  l'Ignoto.  Quefla  tela  ordifco  . 

Vit.  £  guidarla  al  fine  ? 

Elle.  Della  congiura  dar  la  colpa  a  lui . 

Vit.  Come  colorir  puoi  eh' altri  tei  creda ? 

Elle.  V  indugio  eh'  ei  rie  hi  e f ?  ,  e  ch'egli  ottenne 
Alla  vendetta ,  indizio  a  quefto  fia . 

Ei  lo  chiefe ,  dirò  ,  per  tempo . 

Vit.  parlò?  dove  commoffe  i  capi? 

Elle./n  quejìa  grotta ,  ove  folingo  alberga. 

Vit.  l’udì?  chi  lo  vide?  o  chi  l'afferma? 

Elle./rc  ciò  l'aita  tua  mi  fa  bifogno. 

Vit.  Che  poffo  io  dir ,  che  raffomigli  al  vero? 

Elle.  Che  Antigona  conduffe ,  e  il  picciol  figlio, 

E  Laodice  ;  e  che  alle  fue  parole  , 

Di  quelle  aggiunfe  le  querele  e  i  pianti , 

E  col  Juo  favellar  molti  commoffe  . 

Vit.  Dove  debbo  affermar  quel  che  mi  additi? 

Elle.  In  queflo  loco .  Io  con  lufinghe  ed  arti 
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Farò  venir  ài  Cefare  il  Minierò. 

Tejhmonio  ti  allego:  e  ti  apparecchia 
IF  imprej a  a  fojìener  con  alma  forte 
Degna  de 1  Numi  ,  a  cui  cerchiam  vendetta 
Vit.  Sempre  ai  Numi  fervi r  mi  farà  grato  , 

E  a  te  non  men  ;  ma  non  vorrei  che  doglia 
Poi  ci  arrecajfe  il  fin  di  quejìa  imprefa . 
Elle.  D1  ogni  periglio ,  e  d’ ogni  tema  fulva 
Acuto  ingegno  nell' ordir  le  frodi, 

E  ferma  fronte }  e  favellar  ficuro  . 

SCENA  QUINTA. 

Vittorino'. 

N"  On  si  facil  farà  dare  apparenza 

Di  vero  a  tale  ,  e  sì  grave  menzogna  £ 

Ma  Jcoccato  è  lo  J irai  ;  ritrario  all’  arco 
Più  non  fi  puote ,  c  di  volere  è  forza 
Quel  che  fi  teme ,  ed  ejfer  fiordo  a1  detti 
Del  cor  che  morde ,  e  dentro  il  ver  favella . 
Potefiì  almeno  in  quell1  of cura  cava 
Entrare  anch1  io  .  Chi  fa  !  forfè  parlando 
Con  le  due  donne  ,  eh1  ivi  entrar  sì  me/le , 
Potrei  ritrarne  circofìanze  e  modi 
Onde  meglio  vefìir  le  noflre  accuje . 

Dento  di  andarvi ?  o  mi  rimango  indietro? 
Ma  Cuna  d’ effe  da  quel  cupo  fondo  , 

Se  non  m1  inganno  ,  a  riveder  la  luce 
Ritorna .  Parlo  a  lei  ?  Meglio  è  che  attenda  y 
E  al  fino  parlar  le  mie  parole  adatti . 


Via'. 
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SCENA  SESTA, 

Laodice  ,  e  Vittorino  . 

Lao.  Quieta  5  0  pacifica  fpelonca  '■ 

A  primi  paffi  un  orror  [acro ,  un  dolce 
Spirto  non  conosciuto  il  fen  riflora  , 

E  i  più  acerbi  penfieri  alleggerire . 

Felice  Ignoto  !  . .  Ma  chi  veggo  ?  Quefli 
Che  folingo  e  penfofo  è  in  quefla  Selva , 

Onde  qui  ?  Chi  l’ adduce  ?  Io  mai  noi  vidi . 

Vit.  Fifa  mi  guarda;  e  di  parlarmi  ha  in  mente . 
Lao.  Qual  fé’ tu  che  confufo  in  quefla  felva 
Intorno  guardi?  e  a  me  Smarrito  Sembri? 

Vit.  D’ Antiochia  infelice  Cittadino  , 

Or  fuggitivo  abitator  di  Bofchi , 

Mifero  l  di  dolor  pieno  e  di  angofcia . 

Lao. Fuggi  or  dalla  Cittade?  O  lungo  tempo 
£'  che  vai  folo  e  peregrino  errando? 

Vit.  Dal  primo  giorno  che  Cefario  venne 
Per  vendicar  del  Signor  noflro  i  torti 
Spaventato  fugii ,  con  mille ,  e  mille  ; 

Or  per  morire  alla  Città  ritorno  . 

Lao.^^z/  brama  di  morir  tanto  ti  flringe ? 

Vit.  Tedio  di  lunghe  e  mifere  Sventure  . 

Lao.  Finché  la  vita  abbiam ,  Speme  ci  rejla  . 

Vit.  A  me  non  più ,  che  ornai  tutto  ho  perduto. 

Ahi  !  che  mi  refla  ?  Che  perirmi  in  braccio 
Fidi  due  cari  e  piccioletti  figli 
Di  difagio  e  di  orror ,  tra  le  forefìe  ; 

E  a  lor  con  quefìe  man  cavai  la  terra , 

Lunge  dall  offa  de’  congiunti  miei  ; 

Stanco  fono  d’ angof eie  ;  è  quello  Cielo 

Fai- 


ili  Atto  Q_uarto. 

Fatto  il  mio  tetto;  forga  il  Sole  o  fcenda , 

E  dalle  mani  altrui  chieder  mendico 
Debbo  alimenti ,  e  il  più  fcherni  e  difpregit) 

Trovo  in  cambio  d’ aita  e  di  conforto. 

Lao.  Quella  man  che  dal  del  larga  comparte 
I  fuoi  tefori ,  ti  condujfe  in  loco  , 

Dove  a  chi  d'uopo  n  ha  ,  vitto  difpenfa  . 

Vit.  Chi  sì  benigno  a  miferi  fi  mofìra? 

Tao. Udifti  in  que/ìe  partii  e  in  alcun  tempo 
Mai  dell'  Ignoto  ricordar  il  nome  ì 
Vit.  Uom  per  chiara  pietà  famofo  in  terra. 

La o.E  più  fama  ancor  merta.  Ei  quello  fpeco  ? 

Che  largo  nelle  vifcere  del  monte 
S’ apre ,  e  vi  forma  un  ben  capace  afilo , 

Offerfe  a  molti  che  V  orror  fuggirò 
D' afpre  fentenze ,  e  delle  ultrici  fpade  . 

Quivi  Padri  atterriti ,  e  Spofe  mefle 
Kaccoife  ,  e  Madri ,  e  pargoletti  figli  ; 

E  per  altrui  fatto  mendico ,  chiede 
Sujfidio  al  mondo  ,  e  con  benigna  de/ìra 
Gli  confola  e  riflora.  Entra ,  e  vedrai 
Quanta  pace  ivi  regna ,  e  quanto  vale 
Di  un  magnanimo  cor  voglia  celefìe : 

D’ un  magnanimo  cor ,  che  a  tutti  s’ apre  ^ 

E  in  confortare  altrui  fpende  fua  vita. 

Vit.  E  troverò  chi  non  mi  f cacci  e  f gridìi 
Lao.  Quivi  fratei  di  tutti  è  l’ infelice . 

Vit.  O  qualunque  tu  fei ,  Donna  cortefe  , 

Ti  guardi  il  Cielo ,  che  la  via  mi  additi 

D ’  entrar  ficuro  ,  ove  trovar  io  fpero 

Quel  che  al  bifogno  mio  giovi  e  foccorra,  Via. 


S  C  E- 


Atto  Q_u  a  r  t  ®.  123 

SCENA  SETTIMA, 

Laodice  ,  poi  Ecebolo . 

Lao.  /~^\Ome  uri  alma  benefica  e  pietofa  , 

E  a  quanti  arreca  giovamento  !  In  lui  ? 

Nel  folo  Ignoto ,  una  Cittade  intera 
Fonda  le  fue  fperanze .  Oh  giunga  almeno 
Chi  novelle  mi  arrechi ■  Il  fratei  mio 
S' appreffa  ,  e  turba  di  Soldati  ha  [eco. 

Ahi  Siam  perduti!  Nel  tuo  meflo  afpetto  y 
Caro  fratei ,  lo  flato  nofiro  io  veggio. 

Ece.Crefcon  V  afpre  miferie  e  1  crudi  affanni . 

Lao.  Arde  Antiochia  ì  è  condannata  ?  pere  ? 

E  et.  La  pena  di  Antiochia  è  ancor  fofpefa; 

Che  la  plebe  temè;  depofe  V  armi 
All '  apparir  dell '  ordinate  fquadre , 

Ma  per  colpa  di  noi  pere  l'Ignoto. 

Lao.  Per  qual  fallo  commejfo  uom  così  faggio  ì 

FLzz.Non  fallo  fuo ,  ma  perigliofa  accufa , 

Elleno  l' accusò  :  Cefario  crede. 

Lao.  Di  qual  colpa  il  fé'  reo  ? 

Ece.  Della  congiura . 

Lao.  £  come  puote  colorir  V  iniquo 

L'empia  congiura ,  che  Cefario  creda ? 

Ece.  Noi  medefmi  aggraviam  l’ empio  fofpetto . 

Lao .Ciel  che  il  vero  conofci ,  ah\  tu  lo  falva, 

Ece.  Lo  fpeco  che  la  moglie  e  il  figlio  cela  , 

£’  dell'  Ignoto  ,  ei  ne  ajfegnò  l’ afilo  . 
due  fio  i  fofpetti  diè ,  quefìo  la  norma 
D’ accufa r  lui  di  meditati  accordi. 

Lao.£  Cefario ,  dì  tu  ,  fede  gli  prefìa  ? 

Ece.  Anzi  pieno  di  fdegno ,  empio  chiamando  , 

Ed 
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Ed  Ipocrita  reo  V  Ignoto ,  z7  /Ac 
Stringer  di  lacci ,  c  ,7  /#/  morte  minaccia  . 

Lao.  Mifera  me!  Caro  Fratei ,  c/;c  ferito? 
lice.  E i  di  se  non  fi  dolfe ,  e  fol  compianfe 
U  innocenza  di  tutti.  Io  dell’Ignoto 
L’ alma  incontaminata  attejlo  e  giuro: 

E'  giunfi  a  tal ,  che  il  mio  medefmo  figlio 

10  da  me  fi  e  fio  di  condurre  ofierfi 
All’ irato  Cefano ,  ?  la  fua  vita 

Dar  in  fua  man  ,  fine  hi  ei  dif copre  il  vero* 

Lao.  Generofo  penfier  !  ma  come  pènfi 

Toglier  dal  fieno  alV  angu filata  Madre 

11  figlio  fino  >  che  di  dolor  non  muoja? 

E  ce.  due  fio  non  fio.  Guiderà  il  core  1  detti. 

Tao.  Mifera  !  eli’  ef ce  ,  che  defio  la  fprona 

E  forfè  fpeme  di  miglior  novella  . 

Oh  fpettacol  dolente  !  Io  potrò  cheta 
Tal  miferie  veder  ,  e  tanti  affanni? 

E  non  pianto  ,  e  non  doglia  ,  e  non  querele 
Tenterò  almeno  ,  e  non  quale!)  opra  anch’io  ? 

Vadafi  ;  il  duol ,  la  dif  per  at  a  mente 
E 1  talvolta  riparo  a’  mali  efiremi . 

SCENA  OTTAVA. 

Àntigona ,  Ecebolo . 

Ant.  >  di  quefio  mio  cor  parte  più  cara  , 

Quai  nove  arrechi  alla  fede l  compagna ? 

E  del  tuo  figlio  all’  atterrita  madre? 

Tee.  Il  rifehio  dell’  Ignoto ,  e  il  mio  periglio , 

Per  minor  pena  fua  convien  ,  eh’  io  taccia,  a  pane  » 
Ant  .Siam  perduti?  che  fu?  fa  cor ;  favella. 

Ecc.  Dimmi-,  perchè  teco  non  veggo  il  figlio7 

Ant. 
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Ant.  Vuoi  vederlo ,  e  baciarlo?  è  colà  J alvo . 

S’ altro  non  hai  che  ti  contrifti  il  petto , 

10  Jon  felice.  E'-  colà  f alvo  il  figlio. 

E  ce.  In  tanti  fiamo  ,  e  così  gravi  rifchi , 

E  sì  frequenti  nafcono  i  tumulti , 

Ch’  io  qui  certo  non  fon  di  Jua  falvezza . 

Ant.  S’ altro  hai  loco  miglior  ,  toflo  s’ elegga . 

E  ce.  Tl  affidi  al  padre  fuo ,  ch’egli  il  fuo  bene 
Cerchi ,  ed  agli  occhi  altrui  fappia  celarlo ? 

Ant  .E  perchè  debbo  diffidar  di  queflo? 

E  ce.  Alle  paterne  man  dunque  l’affida. 

Ant.  Alle  mani  paterne?  Io  dove  re/lo? 

E  ce.  A  quejìo  fpeco ,  ove  di  te  fia  d’uopo. 

Ant.  Toglimi  il  cor  ;  ma  non  mi  torre  il  figlio  * 

E  ce.  S’  ami  la  vita  fua  ,  fe  la  mia  brami 

Tu  negarmi  non  dei  quel ,  ch’io  ti  chieggo. 

Ant .Ajpro  argomento ,  afpriffimo  argomento 
Veggo  di  cafi  inufitati ,  ed  empj 
Nel  tuo  parlar  mifieriofo  occulto. 

11  figlio  non  avrà ,  chi  pria  non  paffa 
Col  ferro  il  fen  dell’  angofeiofa  madre. 

SCENA  NONA. 

Fanciullo ,  e  i  detti . 

’  Fan.  A  KAdre,  ove  fei ?  perchè  folo  mi  lafciì 
Ant.  IVI  Figlio ,  rientra ,  quello  fpeco  a  pena 
Salvar  ti  può  ,  figlio  rientra ,  e  fuggi . 

Fa n.Da  quai  nemici  ora  debb’  io  guardarmi  ? 

Altri  non  veggo ,  che  la  madre ,  e  il  padre . 

Ant.  Io  non  pojfo  accufar  chi  ti  fa  guerra . 

Ma  tu ,  Ecebolo ,  piangi  ?  io  mi  confermo , 
Ch’altro  penfi  di  fuori ,  altro  nafeondi . 

Qr 
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Ece.  Or  fia  come  tu  vuoi ,  teco  rimanga 
Il  figlio  }  e  trailo  fia  per  colpa  noflra 
A  dura  morte  V  infelice  Ignoto , 

Che  tutta  la  Città  difefe ,  e  noi . 

Che  fi  dirà  ?  Perchè  noi  / alvi  refe , 

5’ accufa ,  e  fi  condanna:  a  lui  la  colpa 
Si  dà  della  congiura ;  e  già  tra  ceppi 
Langue  >  e  afpetta  la  fcure .  E  qual  può  cofa 
Meglio  mofìrar  la  fua  pura  innocenza , 

Che  veder  per  ojìaggio  il  pròprio  Padre 
Dar  il  figlio  a  Cefario  ,  e  con  periglio 
Di  quefìa  vita  protefìargli  il  vero  i 
Ant .Sia  comunque  fi  voglia  ,  o  meco  il  figlio 
dui  fi  rimanga  in  quejìe  braccia ,  e  viva  * 

O  fe  pur  dee  morir ,  moriamo  infieme . 
BjCe.No;  teco  fliafi ,  che  cotanto  affetto 

Non  dee  fìurbarfi ;  ed  i fiaccar  dal  fieno 
A  si  tenera  Madre  io  più  non  ofo 
Quefìo  sì  caro ,  ed  innocente  figlio. 

Addio  per  fempre . 

Ant.  Addio  per  fempre  !  come 

Sì  rifoluto ,  e  difperato  partii 
Ece.  Tanti  miei  mali  alfin  termine  avranno « 

Ant. Qual  fini  come  favella  io  non  intendo . 
Rompefi  il  cor;  parlami  aperto ,  dove 
Con  tal  meflizia  ,  e  sì  torbido  corrii 
Ece.  A  tnorir  io  medefmo ,  altro  non  refìa  . 

Ant.  A  morir  tu  medefmoi  ecco  i  miei  mali } 

Che  tu  tacevi ,  e  da  me  fìeffa  intefi . 

Ece.  Ahi  poiché  fenza  lui  ritorno  innanzi 
Al  miniftro  di  Cefare ,  s’aggrava 
La  colpa  mia;  nè  più  difiefa  io  trovo. 

E  s' io  ne  muojo ,  chi  farà  nel  mondo , 

Che  più  lo  fulvi,  e  dal  furore  altrui 
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Serbi  la  Madre  ,  e  l’  innocente  figlio  ? 

Ab  !  non  mi  grava  ,  che  tormenti  acerbi 
Soffrir  degg’  io ,  ch'aver  morte  ne  debba: 
Ma  tu,  che  farai  tu,  mifera  Madre? 

Come  falvar  potrai  figlio  sì  caro 
Dalla  furia  crudel  de ’  tuoi  nemici  ? 

Che  ti  gioverà  più  tenerlo  al  feno 
Vedova  allor  :  con  le  materne  braccia 
Cìngerlo ,  contrafiarlo  ?  lo  veggo  ,  io  veggo 
Dmpia  furia  rapirlo  ;  e  non  più  al  collo 
Materno  ftrette  le  tenere  mani  , 

Ma  lacerate  palpitar  in  terra  ; 

Ed  alla  Madre  i  moribondi  lumi 
Chieder  foccorfo  ,  in  lei  rivolti  indarno  . 
Carni  di  quefle  carni  ,  ed  offa  ,  e  fangue 
Di  quejìo  fangue,  ed  offa,  io  ti  domando 
Gli  ultimi  vezzi  ancora ,  i  baci  eftremi . 
Addio,  mio  figlio ,  addio,  conforte ,  addio. 
Ànt.  Fermati ,  dove  vai!  Se  tua  difefa 

Effer  dee  quejìa  vita  ,  io  non  m  oppongo 
Che  teco  l’abbia,  ed  il  mio  fangue  ifteffo 
Aggiunger  bramo,  e  la  mìa  vita  infieme . 
Ma  ciò  non  poffo ,  poiché  tu  m’imponi 
Ch’  io  qui  rimanga  ,  e  qui  rimango  ,  ed  altra 
Ornai  del  tuo  voler  ragion  non  chieggo  . 

Vieni ,  figlio,  al  mio  fen  .  Caro!  innocente! 
Va  col  tuo  Gemtor .  Sii  fua  difefa. 
Cu/ìodifcimi  il  figlio.  Ajuta  il  Padre. 

E  di  me  fi  ricordi  il  figlio  ,  e  il  Padre . 

Il  fine  dell’  Atto  Quarto . 


A  T- 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 
Vittorino . 

PErchè  sì  .  lungamente  Elleno  tarda  ? 

Già  nera  è  V  aria ,  e  in  del  veggo  le  j ielle . 

E  non  mover  di  piè ,  nè  voce  ancora 
Lontano  io  fento,  e  gran  quiete  ,  e  immensa 
Tranquillità  de  quefìa  felva  ingombra. 

Dolce  tranquilli ade  di  natura , 

Come  fei  bella  !  e  come  ben  a  tempo 
Dopo  sì  lungo  affaticar  dei  giorno 
Su  la  terra  ti  fendi ,  e  inviti  al  fonno? 

Pur  fe  cheto  da  sè  di  calma  interna 
Non  è  l’umano  cor ,  quejìo  non  giova 
Silenzio  immenfo ,  e  non  l'ombra  notturna. 

O  foave  nel  vero  e  cara  vita 
Degl'  innocenti'-  D’ un  error  trafcorfo 
In  altro  ,  a  tal  giuns’  io  ,  che  ben  naf  condo 
Ad  altrui  la  mia  tema ,  a  me  non  poffo . 

Che  attendo  qui  ?  di  f, 'alfe  accufe  audaci 
Tefìimonio  farò  è  Vero  è  che  i  Numi 
Miei  difendo  ed  efalto .  Ma  quai  Numi 
Son  quefìi  miei ,  che  per  difefa  e  gloria 
Chiedon  empj  macelli  ?  In  quefìo  fpeco 
Tanta  veggo  pietà ,  tanta  dolcezza... 

Ah!  non  poffo  ridir ,  quanto  mi  moffe 
D’ Antigona  il  lamento  ,  e  quell ’  aperto 
Confidarmi  il  fuo  duol ,  chieder  foccorfo 
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A  me  non  noto ,  e  non  veduto  mai , 

Come  a  fratello  la  forella  il  chiede. 

Elleno;..  Ma  qual  prò?  pittato  è  il  dado. 

Sì  avanti  è  l’opra,  che  il  rimorfo  è  tardo. 
Ma  quai  faci  fon  quelle  ì  è  chi  s1  accojia 
A  quejlo  omhrofo  e  folitario  Bofco ? 

E  qual  turba  di  genti ?  è  forfè?  ...  L’ombra 
Non  mi  lafcia  fcoprir ...  Nell’antro  ufalo 
Mi  celerò  ,  fin  che  comprendo  il  vero  . 

SCENA  SECONDA. 

Celano,  Elleno,  e  Ignoto  incatenato. 

Cef.  T7  Lleno  è  quejìo  il  loco  ? 

Elle.  -Li  E'  queflo .  E  quello 

£'  L’antro,  ove  di  Ecebolo  la  moglie 
Celò  l’ Ignoto ,  e  J eco  il  figlio,  e  quivi 
Arme  tenne  ed  armati,  e  fojfiò  l’ira 
Che  nel  popolo  reo  pofcia  fi  fparfe . 
dii.  Odimi  tu,  che  fiotto  al  buon  Jembiante 
Di  una  f uggia  virtù  nequizia  aj condi, 

E  leva  gli  occhi  ;  che  il  tenerli  a  terra 
Con  infinta  modejìia ,  or  non  m  inganna . 
Quello  è  lo  fpeco  tuo  ?  celafii  quivi 
D’ Ecebolo  la  moglie,  e  il  picciol  figlio ? 

Ign.  Additai  loro  qu(ft’  afilo  ,  è  vero. 

C il.  Ed  a  far  quello  qual  defio  ti  mojfe  ? 

Ig n.  Somma  pietà  delle  materne  angofce . 

Cel.  E  per  fomma  pietà  tentafii  poi 
Di  fuficitar  nella  Città  tumulto? 

Xgn.  Rifponderò  ,  che  ben  è  cieco  e  folle 

Chi  conduffe  la  vita  agli  anni  eflremi , 

Eunge  dal  mondo ,  e  dalle  umane  cure , 

Tomo  II.  I 
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Per  poi  macchiarla  al  fin  de '  giorni  Juci  s 
E1  \e.  Molti  con  faggi  detti  ,  e  f, enfi  onejli 
San  coprir  fatti  non  onefti e  rei  : 

D '  opre  fi  tratta  qui  ,  non  di  parole . 

Cef.  Tu  mi  chiedefti  alla  vendetta  tempo  ; 

10  tei  concejfi ;  tu  la  moglie  intanto 
De  più  nobili  celi ,  e  celi  i  figli  ; 

E  la  Città  eh'  era  atterrita  in  prima , 

S' inanimifee ,  e  di  furor  fi  accende. 

Con  tua  finta  pietà  fio  quanto  puoi 
Sull' alme  popolari;  e  s' io  fofpetto 
Te  di  tal  colpa  reo ,  di  errar  non  credo. 
Ign.  Ed  è  vero ,  Signor ,  tu  non  erri. 

Cef.  Se  mio  non  è  l' error ,  dunque  erra/li. 
Ign  .Io  no  r  nè  tu.  Siamo  innocenti  entrambi. 

C el.S'io  non  erro ,  n?  /tf,  chi  dunque  ha  colpa? 
Ign.  Un  mal  defio ,  che  con  maligna  mente 
Occafion  dall’  apparenza  colf  e , 

E  col  manto  del  ver  copri  menzogna , 

E  innanzi  a  te  la  dimojìrò  per  vera . 

Elle.  Quefìi  chiama  empia  mente  ,  e  mal  defio 

11  trarre  il  velo  all'  apparenza  falfa 

Di  fallace  virtù ,  che  il  mondo  inganna. 

Ma  non  lunge  di  qua  fia  chi  confermi 
L 3  opre  tue  inique  ,  e  tue  maligne  trame  5 
Con  tante  prove  ,  e  così  chiari  detti , 

Che  non  avrai  più  che  produrre  incontro  «- 
Mira ,  Signor ,  quei  che  dall'antro  fegue 
D' Ecebolo  la  moglie  ;  egli  è  quel  dejfo , 

Che  mi  apprefe  !  ardita  opra  nefanda  ? 

E  a  te  riferba  incontrajìabil  prova* 
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SCENA  TERZA, 

Àntigona,  Vittorino,  Cefario,  Ignoto,  ed  Élleno* 

Ant<  ^~\Cnque  fra  lacci ,  e  fra  catene  avvolto 
ÌlJP  lo  veggo  ancor  chi  la  fallite  cerca 
Deir  altre  genti ,  e  a  se  ftefj'o  non  giova  ? 

Dunque  nulla  potè  per  fua  falvezza  , 

Ch'io  le  vi f cere  mie  da  q  ite  fio  feno 
Tormi  lafciajji ,  e  fol  dejjì  per  lui ? 

Che  fi  vuol  più  ?  che  quefia  vita  amara 
Per  tefiimon  di  fua  pura  innocenza 
S’offra?  Io  vel’ offro  ;  e  fe  per  lui  fon  forfè 
Di  qua  partiti  alla  feconda  vita 
Il  conforte  ed  il  figlici ,  e  ancor  non  bafìa  , 
n  terzo  fpirto  a  fuo  foccorfo  abbiate . 

[gn.  Donna  ,  Ecebolo  vive  j  e  vive  il  figlio  ; 

Ceffi  la  doglia  tua  :  della  mia  vita 
Che  dee  toflo  perir ,  nulla  ti  caglia  . 

Altro  non  perdo  che  Un  già  fianco  avanzo 
Di  difutile  corpo ,  anzi  di  corpo 
Un  ombra  ,  un  fimulacro ,  che  dell ’  alma 
Le  forze  efiinguc ,  e  che  fol  tanto  puoi  e 
Delle  mi  ferie  di  quaggiù  legarla  . 

Dell ’  innocenza  mia  ,  Vaggravin  pure 
Umane  lingue ,  e  de ’  mortali  agli  occhi 
Cupo  velo  la  copra  ;  occhio  immortale 
La  vede  e  la  conofce  ;  e  aperta  un  giorno 
Quaggiù  fard,  dov’ora  è  occulta  e  fofca. 

I Via  che  dico ?  e  che  penfo?  Ancor  non  giunta 
£'  la  mia  fine .  O  puro  raggio ,  o  forte 
Impreffion  di  veritade  quanto  , 

Qual  fignoreggi  negli  umani  petti  ■ 

I  z  Elle. 
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Elle. Per  cofcienza  dell' error  vaneggia. 

fgn.  Io  non  vaneggio ,  no;  /«  vaneggi. 

Gei.CeJfate  .  E1  queflo  il  teflimon  che  alleghi ? 

Elle.  Quegli .  Sicuro  ,  Vittorino  ,  parla  . 

Vit  .Io  dirò  quel  ch'io  vidi ,  o  quel  che  inteji . 

Ani.  Ah!  che  dirà ?  Cofiui  dunque  s'  infinje  ; 

D' Elleno  è  amico ,  e  traditor  con  effo . 

Vit.  Scefi ,  Signor ,  dentro  a  quel  cupo  fondo , 

Che  nel  fianco  del  monte  apre  la  via  , 
Inoffervato  ad  ef plorar  qual  fojfe 
L '  nr/e  di  lui ,  c/f  or  ti  fìa  innanzi  e  temi  \ 

Ccf.fi  che  ve  de fi  i ,  on^<?  affermar  fue  colpe ? 

Vit.  Vidi  una  fchiera  di  adunate  genti 
Collegate  ed  amiche ,  e  quefla  vidi 
Piangente  afflitta  ,  domandar  pietade 
A.  fuo  figlio  ed  a  se  ;  fremer  per  lei 
Tutti  d’ intorno  ,  £  n  lei  prometter  tutti 
Ajfiftenza  ,  e  favor  tutti  ,  ?  giurarfi 
Fratelli  e  amici  ,  e  confortarla  infieme . 

Elle.D/  malvagia  union  forte  argomento. 

Qdì. Poi  che  fi  fé'  per  animarfi  all' armi? 

Vit.  Dell'  Ignoto  più  volte ,  lagrimando 

Si  lodo  il  nome ,  £  fi  chiamò  più  volte 
Padre  e  liberator ,  moflrando  fede 
Ne '  comuni  difaflri  avere  in  lui. 

fòlle.  Ve  di  j  Signor ,  com’ egli  fignoreggia 

Nell' alme  altrui ,  corn  egli  puote  il  tutto? 
(Ah!  rifoluto  Vittorin  non  parla.) 

Gei.  Chi  di  congiura  ardì  parlar  primiero ì 

Ili.  Ah1-  che  dirò? 

Ville.  Perchè  non  parli  e  temi  ? 

Ànt.S/j  perchè  non  favelli?  Aggiungi  pure 
Ch'io  medefma  l’ accufo  .  Aggiungi  ancora 
Per  far  le  colpe  fue  più  gravi  e  forti , 
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C/S  ivi  mifera  gente  ed  infelice 
La  fua  fame  fatolla ,  e  la  jua  fete, 

Ver  atto  liberal  di  quella  de  (ir  a , 

C/Sor  da  catene ,  e  d’ àfp'ri  lacci  è  cinta  „ 

Aggrava  quanto  puoi.  Dì  che  per  lui 
Vedove  j  mogli  ,  è  pargoletti ,  padri, 

E  forelle  e  fratelli ,  ivi  il  timore 
Delle  jìragi  fuggirò ,  e  che  le  preci 
Per  fa  Iute  d ’  ognun  mandano  al  Cielo  . 

Che  non  altre  congiure  ivi  fi  trama  . 

Vit.  Ce  far  io  ,  è  vero ;  io  più  negar  noi  pojfo . 

Elleno ,  A  felvagge  fiere 

Che  a  tanto  lume  di  virtù  fien  forti. 

Ah!  quai  Numi  feguiamo ì  Ufi  innocente' 

Per  noi  fi  (la  qui  di  catene  oppreffo: 

Per  lui  poc ’  anzi  un  infelice  madre 
Diede  il  fuo  figlio  ,  e  mille  chiari  efempf 
Di  fua  bella  pietà  chiude  in  quell’  antro  * 

Calunnie ,  accufe  tu  dimandi  in  vano , 

L’ intenerito  core  altro  dir  Volle. 

Elle.  Dì ,  che  con  loro  per  tradir  t’  accordi  « 

Vit.  Dì ,  che  per  effer  traditore  tcco 

Io  mi  accordai ,  che'  la  citta  do  io  pofi 
A  tumulto  per  te:  clS  io  qui  mi  accufo  (i) 

Che  la  vita  abb  orrifico ,  e  che  qui  prègo 
Che  mi  fia  tronca  ;  e  che  la  morte  io  bramo  . 

Cef.  Sciolganfi  dell’ Ignoto  le  Catene. 

Tu  forgi  :  e  del  tuo  fallo  abbi  pèrdono  ; 

Ch’io  ti  compiango.  Elleno  fùl  fia  cinto 
Fra  duri  ceppi. 

Elle.  Da’  tuoi  ceppi  mira 

Com’Ellcno  fi  fcioglie  .  Àlfin  vincefli  (b)  (b)  fi  licci  tic, 

I  3  Ver 
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Per  poco ,  o  Ignoto .  Degli  offe/i  Numi 
Forte  vendetta  ,  Teodofio  apporti. 

Vit  .Tal  dell  empio  è  la  fine  ,  e  fempre  a  tempo 

Et  il  pentimento  de ’  commefii  falli,  (a)  (a)  vìa. 

SCENA  Q^U  A  R  T  A. 

Cefario  ,  Ignoto  ,  Antigona  . 

Cef.  TTfflf  voi .  (b)  Torni  alla  madre  il  figlio , 

J.  £7  4//^  moglie  Ecebolo  ritorni . 

Tu  vieni  a  quejle  braccia  ,  amico  Vecchio  , 

La  cui  vera  pietà  macchia  non  teme  . 

Volgami  ben  eh’  io  fui  rigido  teco , 

E  vorrei  riparar  l’onta  e  l’ offe f e  . 

Ign.  Quali  ojfefe ,  Signor  ?  Fojli  affai  mite 
Meco  e  clemente  ,  che  all’ accufe  altrui 
Mettefli  indugio  ,  e  concedevi  al  vero 
Tempo  di  ufeir  dai  tenebro] 0  velo  , 

In  cui  I  avea  nera  calunnia  involto  ; 

E  tu  fojli  non  rigido  ,  giuflo . 

SCENA  Q__U  I  N  T  A. 

Antigona ,  Ecebolo ,  Fanciullo,  Cefario ,  e  Ignoto  . 

Ant.  T~7  C 'co  ,  Ecebolo  viene  ,  ere')  ;7  w/0  Figlio  .  (c) 

Cef.  ÌL_ J  Io  vorrei  ,  che  comun  foffe  ed  eterna 
La  letizia  eh’  io  veggio  .  Un  breve  lampo 
Pero  mi  Jembra  ,  rifulge  e  paffa . 

Fatto  ho  p?r  voi  quanto  potea  ;  ma  rejla 

Te  9- 

( b )  Partono  Soldati . 

(c)  Corre  ad  abbracciarlo, 


Atto  Q_u  i  n  t  o.  13? 

Teodofio  placar.  Io  l’opra  mia 
' Tutta  prometto  .  Ma  chi  Ja  che  f degno 
Della  clemenza  mia  fin  or  non  abbia ? 

Ece.  E  chi  fa  che  finor  pietà  non  fenta? 

Teodofio  è  non  lunge  .  A  lui  di  me  fi  e 
Madri ,  di  mefle  mogli ,  e  di  fanciulli 
Una  fchiera  doglio  fa  è  ufcita  incontra , 

Inni  cantando  con  lugubri  note , 

E  implorando  dal  Ciel  qualche  foce  or fo . 

Laodice  è  lor  guida .  I  mefli  guai 
D’ anime  derelitte ,  ed  innocenti 
Forfè  potranno  in  lui  quel  che  non  panno 
Sagge  parole ,  ed  eloquenti  lingue  . 

Ign .Lume  eterno  del  Ciefi  che  il  mondo  irraggi 
Col  tuo  puro  f  plendore ,  e  i  petti  allumi , 

Porgi  vigore  a  quelle  afflitte  menti 
D’ ammollir  V  alma  a  Cefare  ,  che  regge 
Per  voglia  tua  ,  Regni  e  Cittadii  in  terra  , 

SCENA  SETTIMA. 

,, Laodice  feende  dal  monte  con  Coro  di  donne  >  e  Fanciulli . 

Laodice,  e  i  detti. 

Ign.  T\^j  Figlia ,  che  fui  Perchè  sì  mefla 
Ed  atterrita  ritornafli  indietro ? 

Lao.  O  qual  terra  ,  0  qual  mare ,  0  di  quai  felve 
Ombre  più  denfe ,  e  inabitati  fpechi 
D’ alti  monti  falvar  mai  si  potranno  ? 

Inutili  preghiere ,  mutil  pianto 
Si  fparge ,  e  la  pietà  s'invoca  indarno. 

Ece.  Teodofio  vedefii  ì 
Lao.  Ei  non  è  lunge  ; 

1 4 
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Ma  chi  vederlo  può?  chi  d' affacciar  fi 
A  lui  fi  arrifchierà ?  Turgido  nembo  , 

Cui  vento  aquilonar  foffi  ed  incalzi , 

Tanti  danni  di  folgori  e  tempefìc 
Non  porta  fovra  i  dejolati  campi , 

Quant’ ei  di  pietà  voto ,  e  d'ira  ardendo 
Strage  ne' fuggitivi  Cittadini 
D' ogni  età ,  d’ ogni  feffo  ,  oh  Dio  !  comanda  «r 
Ant.  Apriti  terra  ,  c  no/  jalva  ed  aita. 

Cef.  C/ò  cowe  fai?  Tu  noi  vedejìi ,  c  il  narri ? 
Lao.  Mentre  fupplici  e  mejìe  incontro  a  lui 

Ce  ne  andavam  ,  prcc/  mandando  al  Cielo  ; 

Ecco  che  sbigottito ,  ?  con  /n  faccia 

Ad  uom  Jepolto  {ornigli ante ,  corre 

Un  infelice ,  e  #  no/  rivolto  grida  t 

Dove  ,  o  mi  fere  ,  andate ?  Ah  non  piu  oltre , 

Se  /n  •y/’/'n  vi  cal ,  movete  un  puffo  . 

Se  defio  forfè  vi  fctfpinfe  e  fpeme 
D'  impetrar  grazia  ,  own/  /n  fpeme  è  vana  » 
Cefare  non  è  lunge  ;  a  cenni  fuoi 
Morte  trafcorre ,  ed  eftermmio  e  me  end) . 

Già  non  umil  tugurio ,  ed  umil  tetto 
Tuo  fuggir  fua  vendetta .  Innanzi  a  lui 
Scorre  la  militar  turba  feroce  , 

Che  tutto  accende ,  e  tutto  fquarcia  e  uccide  . 
Arde- r  infuria  al  veder ,  che  all'aria  ancora 
S ’  ergon  le  torri  di  Antiochia ,  e  giura 
Sopra  i  Minifri  fuoi  macello  e  morte. 

Di  qua  fuggite.  Io  fono  tifcito  appena 
Da  tanta  jlrage .  Sì  detto ,  oltrepaffa  , 
no/  s'invola  ;  e  noi  di  tema  lafcia , 

£  d' orror  piene  ;  che  il  chiaror  veggiamo 
Degl  incend) ,  ec/  udiamo  ornai  dappreffo 
Strida  e  lamenti .  O  no  fi  r  a  P  a  Pria  ,  o  cari 
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Congiunti  !  0  noi'.  Chi  più  ci  fulva?  è  quefìa 
V  ultima  volta  che  veggiamci  infieme  ! 

E  ce. Cela  cela  nell’  antro  il  picciol  figlio 
Tofio ,  Antigone  ,  tojìo  ,  e  fuggi  feco  ; 

Mifere  Donne ,  ?  -yoz  con  lor  fuggite. 

Gef.  Io  che  goffo  più  far  ?  fe  meco  ha  f degno  ? 

Ign.  Neffun  più  fugga .  E'  gran  viltà  ,  fe  dove' 

Fere  la  Patria ,  poche  genti  fole 
Cercan  falute  ;  ognun  l’ anima  efponga 
Per  falvezza  comune ,  0  ne/  comune 
Danno  perifca  ;  ed  una  terra  copra 
Arniche  genti ,  che  un  legame  folo 
Di  focietade  ognor  tenne  congiunte  . 

10  primo  e  folo  a  Ce  fare  davanti 
D’andar  mi  arrifchio ,  e  _/W  pietade  primo 
Impetrar  debbo ,  0  donar  primo  io  debbo 
Quefio  poco  alla  patria  e  debil  f angue . 

Scorgimi  tu ,  che  dalle  {Ielle  infondi 

11  voler  che  mi  accende ,  ed  al  fenile 
Fianco  dagli  anni  già  domato  e  fiacco 
Po  rgi  vigore ,  ed  i  miei  pajfi  or  guida . 

SCENA  SETTIMA, 

Soldati  fcendono  dal  Monte  con  fiaccole,  fegueTeo 
dofio.  Tutti  gli  Attori  fi  ritirano  da  una  parte  *7 
ed  hanno  da  fronte  Cefario  ,  V  Ignoto  ,  ed  Ecebo- 
lo.  Dall'altro  canto  fi  mettono  tolda  ti ,  e  Teodo- 
fio  a  fronte  di  quelli . 

I  eo.  T  0  credea  ben  ,  che  noto  fojj e  al  Mondo  , 

JL  Quanto  l’ingiuriar  cofli  chi  regna  , 

Ed  alto  follevar  gli  audaci  capi 
Contro  all’ onor  di  chi  tiene  l’Impero  ; 


E  Mi - 
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E  Minifiri  mandai  di  mia  già  fi1  ira , 

Per  farne  un  chiaro  di  vendetta  efempio; 

Come  qui  dunque  fenz’  armati  ed  arme 
Con  gli  ojfenfori  miei  tacito  e  cheto 
Anche  Cefario  collegato  io  trovo  ? 

Egli  r  offefe  mie  fi  porta  in  pace  ? 

Mefìe  querele ,  e  femminili  pianti 
Piu  ponno  in  lui ,  che  le  mie  offe  Ce  e  i  torti? 
Ah  !  perchè  non  anch ’  egli  empj  ribelli 
Di  nuovo  dejla  ?  E  di  F  lucilia  mia  , 

E  de'  miei  figli  ,  e  del  Signor  fuo  Jìejfo 
Per  la  Città  le  immagini  non  tragge ? 

Cef.  Signor ,  tanta  pietade  il  fen  mi  fìrinfe  ... 

Teo .Qual  pietà  degl’  ingrati?  Ah  de’ più  rei 
Grand’  efempio  Antiochia  !  e  che  potea 
Far  più  per  te?  che  la  mia  patria  fìejfa 
A  te  pofpofìa  ,  ogni  delizia  ,  e  quanti 
Può  la  terra  dar  beni  a  te  donai , 

E  quanto  onor  dar  a  Città  fi  puote , 

Tanto  ti  diedi  ;  ficchè  invidia  e  doglia 
Fofii  di  quante  in  Oriente  fono 
Altre  all’Impero  mio  Città  foggette\ 

E  n’ebbi  in  cambio  oftilitade  e  oltraggi. 

Ma  quel  che  a  te  fu  d’ amor  padre,  or  vedi 
Giufìo  vendicator  de’ torti  fuoi  ; 

E  tu  d’invidia  alle  Ciìtadi  oggetto, 

Lo  farai  di  miferia  e  di  fpavento. 

Non  più  fi  tardi ,  è  già  profcritto  ognuno'. 

Pera  l’ empia  Città;  macello  e  f angue 
Dappertutto  fi  vegga  ;  e  l’ira  e  il  fuoco 
Tutta  la  fcorra ,  e  fotto  a’  J affi  fuoi 
Sien  con  le  genti  i  miei  torti  fepolti  ; 

E  di  qua  fi  cominci ,  ove  co’  rei 
Confederato  il  mio  Miniftro  io  veggio. 

Ign. 
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Ign.  Parla  l' uomo  all'  alt r uomo .  Ornai  rifatti 
Le  immagini  di  bronzo ,  a  fomiglianza 
Di  Teodofio  ,  di  F lucilia  fono , 

E  de  fuoi  figli .  Opra  mortai  fi  puote 
Rifar  quaggiù  ;  ma  potrai  tu  si  grande , 

Sì  fdegnofo ,  jv  forte,  e  si  pojfente 
Una  vena  rifare ,  un  fol  capello 
Di  tante  e  tante  immagini  celefli , 

Che  un  tuo  folo  comando  ora  difirugge . 

Teo.  Qual  fe'  tu  che  sì  pieno  di  baldanza 
•  Al  tuo  Signor  di  favellare  ardifci ? 

Ign.  Parlò  l'uomo  all'  alt r  uomo .  Al  fuo  Signore 
Ora  il  J addito  parla,  e  l' umil  Jervo.(a) 

Tea. Qual  ardimento  ad  umiltà  congiunto'. 

Ign.  Signore  ,  io  vorrei  pur  che  quefia  vita 
Già  poca  e  fianca  ricomprar  poteffe 
Alla  fua  patria  libertade  e  pace  ; 

Ma  non  può  tanto  un  già  caduco  e  frale 
Corpo  ,  e  per  effa  l' offerirlo  è  in  vano, 
lo  l'  offro  fol ,  perchè  con  pace  alquanto 
Cefare  m'oda,  e  non  mi  fdegni . 

Teo.  Sorgi . 

Ign.  Quanto  alla  patria  mia  corte  [e  e  largo 

Fofii ,  ognun  fa  ;  nè  in  noi  più  grave  doglia 
Altra  è  di  quefia ,  che  a  benigna  mente  , 

A  benefica  defira  effer  ingrati. 

Struggi,  ardi,  uccidi',  a  noi  non  darai  pena 
Che  uguagli  il  fallo ,  e  mille  morti  e  mille 
Sorpaffa  il  mal  che  noi  femmo  a  noi  ftejfi  „ 

Ah  fe  la  faccia  della  terra  tutta 
La  nofira  ingratitudine  conofce , 

Qual  altro  è  fiato  più  vile  ed  amaro  ? 

Non 


(a)  Si  gitta  a  terra. 
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Non  è  pena  la  morte  ,  anzi  ne  toglie 
jy  un  gran  delitto  univerfal  vergogna . 

Ma  tu  folo  n  hai  danno  :  e  tu  Jol  perdi 
Del  perdonare  occajìon  sì  bella . 

Di  più  ricca ,  e  più  splendida  corona 
Ornar  ti  puoi.  V Imperiai  diadema 
Altri  ti  diede  ;  e  tal  corona  è  frutto 
Di  tua  propria  virtù.  N andar o  a  terra 
Tue  Statue ,  è  ver ,  ma  mille  aver  ne  puoi 
Nel  cor  de  tuoi  vaffalli ,  o  mille  alzarne 
Nel  feno  ancor  delle  future  genti . 

Nè  fi  può  dir ,  che  al  perdonar  ti  mova 
Poco  poter ,  e  autoritade .  Mira  , 

Come  al  tuon  delle  tue  minacce  prime 
Van  fuor  de’ tetti  lor  ,  per  antri ,  e  felve 
D’  Antiochia  i  maggiori ,  e  madri ,  e  figli 
In  timor  fempre ,  e  in  povertade  eflrema , 
Già  lo  fa  V  univerfo  ;  e  non  darejli 
Di  tuo  fommo  poter  più  grande  efempio , 

Se  defolata  la  Città  cadejfe . 

Quanti  P  altre  Cittadi  Ambafciatori 
Mandano  a  te  }  P  offrono  argento  ed  oro  : 

Io  di  mefla  Cittade  orator  mefìo 
Altro  non  P  offro ,  che  la  nofìra  legge  i 
A  te  sì  cara ,  e  P  offervanza  pia 
Che  al  perdonare  ogni  grand!  alma  invita  , 
Quanto  legge  fi  bella  in  tutto  ài  mondo 
Gloriofa  farà;  fe  mentre  ognuno 
Atterrito  non  parla  ,  un  debil  Vecchio , 
Ricordandola  a  pena ,  e  a  te  chiedendo 
Pietà ,  perdona  con  femplici  parole , 

E  pietatc  i  e  perdon  per  effa  ottenne 
Tto.Con  sì  liberi  fenfi ,  e  sì  veraci 

Chi  mai  più  mi  parlo  ?  ..  Vieni.  Tufìcffo , 

5. 
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Salva  il  mio  nome  ;  e  <T  Antiochia  il  fallo 
A  tuo  piacere ,  e  come  vuoi  punifci . 

Ign.  lo  pregai  ;  dal  tuo  labbro  il  refìo  attendo . 
Teo.  Parla ,  a  quanto  dirai  confento  e  taccio  „ 
Ign.  Salva  è  Antiochia ,  Teodofio  il  vuole . 
Teo.fi  Teodofio  a  quanto  hai  detto  ajfente , 
Ant.  Vieni  alle  braccia  mie  ,  tenero  figlio  » 

E  ce.  braccia  mie ,  cfo/c*  Sorella . 

Lao.fi  tu  ^  caro  [ratei . 

C Tutti  fiam  lieti. 

Ign.fi;  Teodofio  il  grande  il  nome  fuoni  : 
Apranfi  T  empii ,  <*/  C;W  falgano  ine  enfi , 
M4  affettuofi  i  voti . 
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Marco  Polo,  Viaggiatore,  Nobile  Veneziano. 
Cublai,  Imperator  de’ Tartari. 

Tacuba,  Tua  figliuola,  amante  fegretad’HiLAM. 
Badur,  fuo  Fratello. 

Sivene,  Principeffa  Indiana,  amante  d’ Hilam. 
Hilam,  Principe  Indiano,  amante  di  Sivene, 
Schiiuna,  feguace  di  Tacuba. 

Azimutte) 

Aftrologhi . 

Zafare  ) 

Un  Tartaro . 

Seguito  di  Tartari . 

Seguito  d’indiani. 

Seguito  di  Aftrologhi. 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  P  R.  IMA. 

Larga  Campagna  con  Alberi  fparfi ,  e  illuminati 

di  Notte  . 

Àzimutte,  Zaffare,  e  alquanti  Aftrologhi,  che 
ftanno  con  iftromenti  in  mano. 

Trologhi ,  orcor  dell'  Arte  ,  /tf/fo  e*A<?  4/ 
CVV/o  piacque , 

£  zn/w  *7  Caper  noflro  avvilito  non 
giacque  ; 

CAe  fempre  in  Tartaria  tanto  fofle  ono¬ 
rati  , 

Da  Cinghio  ,  da  Allau  ,  da’ gran  Cani  paffuti  ^ 

//  Gr4«  C4«£  Cablai ,  prefente  Imperatore , 

574  /jét  reflituirci  l’antico  noflro  onore. 

Venne  co’  fuoi  Mogolli  a  cominciar  la  guerra  , 

Di  conquiftar  credendo  coll’arme  fue  la  terra  . 

Molte  Cittadi  in  Mangi  finor  d’ affé  dio  cinfe  , 

A7  g/4  poffiam  negarlo  ,  le  foggiogo  ,  A  vmfe . 

Ma  tre  anni  fon  corfi ,  che  rejifte  Cpuinfai , 

Capitale  di  Mangi ,  4//’  4me  di  Cublai . 

E  Fanfur  Re  di  quella  ,  che  non  punto  è  guerriero  ? 
F4  fronte  tanto  tempo  a  Tartaro  sì  fiero. 

I  Tartari  Soldati ,  di  tanto  indugio  laffi , 

Stanno  per  rivoltare  alle  lor  cafe  i  puffi. 

Tomo  II.  K  E  in - 


J  Atto  P  k  i  m  ó  . 

£  incolpano  Cablai ,  z7  del  dapprima  ojfefe  i 
Perchè  da  noi  configlio ,  come  dovpa  ,  non  prefs  „ 

10  vel  dijjì ,  Compagni  ;  Cablai  dovrà  venire 
A  chiederci  coniglio,  fe  non  vorrà  perire. 

So  chi  ei  vien  finalmente .  Voi  prefagir  dovrete , 

Se  le  fine  cofe  in  Mangi  trifte  faranno  ,  o  liete . 
7.ajfar ,  come  penfate  parlargli  in  quejìo  punto  ? 
Zaf.  £'  già  il  nojìro  intelletto  J opra  de' Cieli  giunto  . 

Ne  globi  delle  {ielle  abbiamo  letto  il  vero . 

Venga  il  Re  nojìro ,  venga  ;  gli  parlerem  fincero  . 
Vedrà  che  non  in  vano  noi  fuoi  fervi  alimenta  , 
Che  un  Afirologo  fempre  dice  il  ver ,  non  inventa 
L'Arte  nojìra  Jofienne  fempre  la  Tartari  a , 

Più  di  ogni  altra  Scienza  certa  è  l'AJìrologia . 

Noi  parliam  con  le  Stelle ,  con  la  Luna ,  e  col  Sole 
Dica  che  vuol  l'  invidia  ,  e  morda  quanto  vuole . 
Azi.  Strologhi  miei  compagni  ;  poiché  nejfuno  ci  ode 
Della  nojìra  dottrina  lafciamo  andar  la  lode. 

Non  ci  aduliamo  infieme  ,  non  ci  burliam  fra  noi , 
Voi  fiete  ignorantijfimi ,  io  fono  come  voi . 

L'Arte  nojìra  fu  fempre  l' ajìuzia  ,  e  l' ardimento  Y 

11  dir  con  gran  miftero  il  nojìro  fentimento . 

Quejìo  ci  fe  concetto  ,  e  durammo  tanti  anni , 

Fref agendo  con  arte  ora  fortune ,  or  danni. 

E  Je  de'  nojìri  detti  il  contrario  avveniva  . 

Nova  interpretazione  il  fallo  ricopriva  . 

Chi  dar  le  vele  a ’  venti ,  chi  tentare  un  periglio 
Ardia ,  fenza  venire  a  chiederci  configlio? 

Chi  nel  fen  della  terra  metter  la  zappa  of  ava , 

Se  il  punto  delle  Stelle  a  noi  non  domandava ? 

Ora  la  Strologia  Cablai  quafi  di f pregi  a  , 

Solo  vuol  Marco  Polo ,  vuol  l' uomo  di  Vinegia. 
Poiché  quell'  uom  Latino  pervenne  a  quejìa  Corte , 
In  tal  guifa  è  cambiata  di  noi  tutti  la  forte; 

Ch 
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Che  ognuno  per  le  firade  mifero  impoverito , 
Andiamo  flrologando  di  trarci  l’ appetito . 

Quefii  in  Corte  comanda .  Ogni  co/lume ,  e  legge 
Ordina  come  vuole ,  corri  egli  vuol  corregge , 

Ed  or  con  quella  nuova ,  ed  or  con  quella  ufan%4  $ 
Ne'  Tartari  difìrugge  la  comoda  ignoranza  ; 

E  illumina  il  Re  ftejfo ,  0  piu  tojio  /’  adombra,  ; 

/  popoli  rovina  chi  V  ignoranza  fgombra  . 

Zaf.  Azimutte ,  /w/i ,  e  penji  veramente 
Da  noflro  fommo  capo  politico  e  prudente . 

10  già  l'ho  preveduto ,  fludiando  a  piu.  di  un  fegno  , 

noi  mancherà  il  vitto ,  /  e;  7?  ferma  nel  Regno, 
Azi  .In  noflro  poter  fono  i  prefagj  funefli) 

Cantra  di  Marco  Polo  folgoriam  tutti  quefìi . 

E  fe  Cablai  ci  crede ,  farem  che  lo  difcacci . 

Zaf.  Dunque  prediciam  male ,  fi  gridi ,  e  fi  minacci . 

SCENA  SECONDA. 

Badur,  e  i  detti. 

Bad.  Tj  Iene  Cablai  fra  poco.  Strologhi ,  io  gì  un  fi  prima  , 
V  Non  per  moflrar  ch'io  faccia  del  vojìro  ftudio 
fi  ima  ; 

Èadur  all'arme  avvezzo,  ed  all'  opre  guerriere , 

Nel  fuo  core  fi  fida,  nell'arme,  e  nel  dejlriere . 

Poi  quando  il  Cielo  intorno  veggo  rannuvolato , 

So  anch'io  predir,  che  piove  fenz' averlo  imparato. 
Vengo  a  voi ,  perchè  veggo  quanto  poco  a  voi  cofxa 

11  dar  fecondo  il  genio  di  un  altro  la  rifpojla. 
Vedete  quefìa  fpada ,  e  me  ben  conofcete? 

Afcoltatè ,  efeguite  ...  Non  vo  fentir ,  tacete. 
Prefagite  a  Cublai  calamitadi ,  e  male. 

Che  la  guerra  di  Mangi  farà  per  lui  fatale , 

2  Ch'  egli 
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Ch'  egli  con  le  [ne  genti  qui  rimarrà  difrutto , 
Annullato  il  fuo  nome ,  anzi  d’ infamia  brutto  ; 

Se  di  qua  Marco  Polo  tojìo  non  caccio  via. 

Quefio  prefagir  deve  la  vojìra  Aerologia . 

Vi  premierò  ,  je  il  fate  ;  fe  lo  negate ,  a  quefìa 
Ne  pagherà  la  pena  di  ognun  di  voi  la  tejla . 

Azi.  Badur ,  le  tue  minacce  in  ciò  gioverian  poco  ; 

Noi  diciam  fola  il  vero ,  nè  temiam  ferro  o  foco  ; 
Nè  perchè  tu  fia  figlio  di  Cullai ,  nè  feroce , 

non  fente  il  core ,  direbbe  mai  la  voce  . 

A  dire  il  ver  noi  fiamo  fin  dalla  culla  avvezzi  ; 
E  lo  diremo  fempre ,  fe  ci  tagliajfi  in  pezzi. 
Nofìra  non  è  la  lingua ,  che  abbiamo  nella  bocca , 
La  forza  delle  Stefle  folo  la  move  e  tocca. 

Ma  però  ti  conforta ,  che  al  tuo  voler  s3  unifee 
Il  poter  delle  J ielle ,  e  mali  prefagifee . 

comunque  fi  vuole  ;  fieno  le  felle ,  o  voi ; 

Bafìa  che  quel  Latino  fen  vada  a ’  fatti  fuoi . 

Per  lui  qui  fiamo  in  ozio  .  Noi  uomini  guerrieri 
Vogliam  prefe  le  cofe ,  vogliam  pochi  penfieri . 

Egli  co'  fuoi  configli  il  padre  mio  ritarda  ; 

Sempre  riflette  a  tutto ,  fempre  mifura  e  guarda. 
Per  quanto  al  mondo  avvenga ,  fembra  agghiacciato 
e  fiordo  ; 

Quando  è  piu  da  f degnar  fi ,  ei  dà  qualche  ricordo . 
Ma  più  mi  fa  difpetto  ,  che  fiotto  umil  fembiante  , 
Copre  un  fuperbo  core ,  un’anima  arrogante. 

Tutti  i  doni  rifiuta  ,  di  gradi  non  fi  cura  ; 

Ahi  che  non  è  si  fatta ,  no ,  l' umana  natura . 
Brama  grandezza  ognuno  ;  ma  la  fua  brama  ei  copre; 
Ogni  dono  gli  fembra  inferiore  all’  opre . 

Rifiutando  ogni  cofa  infidia  il  regio  core , 

Di  tutto  avrà  il  governo  3  s’ egli  ha  tutto  il  fuo  amore  . 
Azi. E  di  queflo  anch'io  temo  .  Venti  anni  fono  andati 

Che 
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Che  fra  Tartari  ei  vive  ;  tre  non  ne  fon  paffuti  , 
Che  a  Cablai  non  chiedeffe  licenza  di  partire  ; 

Se  non  torna  alla  patria  ,  par  che  voglia  morire . 
Ma  intanto  di  Cittadi  il  governo  egli  accetta  , 

Si  fa  per  tutto  amare  ;  di  partir  moflra  fretta  ; 
Ma  intanto  per  Cablai  f corre  diferti  e  fpiagge  , 
Vifita  porti ,  monti ,  ed  Ifole  felvagge . 

£>z  coflami  s’ informa  ;  ritorna  indietro  ,  e  ; 

£  //  -Re  incantato  pende  dalla  faa  ciarla  . 

Bad.  E  ver ,  tatto  gli  crede  .  jkl/o  padre  il  core  ornato. 
U  unirà  la  più  bella  ,  che  un  core  abbia  fregiato  \ 
£'  fubitaneo  e  pronto  ,  e  fperar  fi  potea 
Sol  magnanime  imprefe ;  e//er  coiz  dove  a . 

Quel  Veneto  agghiacciato ,  tanto  ha  di  forza  in  lai , 
Che  f abito  reprime  i  primi  moti  fai. 

Qitando  nel  Padre  io  veggo  rifolazione  ,  ardenza , 
Egli  in  lai  mette  flemma  con  qualche  faa  fentenza , 
/<? ,  c/>e  /<?rc  tutto  zolfo,  non  pojfo  più  fìar  falda ; 
Qiiando  egli  parla  ,  f mania  ,  fado ,  fcoppio  di  caldo. 
Pre f agite  ,  trovate  vive  parole  ardenti. 

Ma  ecco  giunge  appanto  Cablai  con  le  fae  genti  : 
Tojìo  ,  dico,  Azimatte ,  ognun  col  vifo  bieco , 
Tardi  parlate ,  e  gravi.  V  aom  di  Vinegia  è  feco. 
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SCENA  TERZA. 

Servi  apparecchiano  un  Sofà  alla  Tartara  .  In  tanti 
tutti  /  inginocchiano  dinanzi  a  Cublai ,  attendendo 
i  fuoi  ordini .  Egli  fede . 

Cablai,  Marco  Polo,  e  i  detti. 

Cub.  qua  fi  parta  ognuno.  Refi  Azimutte  ,  refi 

LJ  Meco  il  Veneto  ancora  (a) .  Quel  che  vo  dir 
[ape fi . 

Prima  che  nuovo  affatto  a  Quinfai  fi  preferii, 

E  nuova  furia  d’ arme  contro  a  Fanfur  fi  tenti  ; 
Ditemi ,  che  vedefe  voi  nelle  felle  vofre ? 

Si  prevede  qual  fine  avran  le  imprefe  nofreì 
Azimutte ,  favella  ;  però  devi  tacere  , 

Se  mal  devi  predirmi ,  il  in  ale  alle  mie  fchiere . 
Me  fol  ne  informa  ,  e  lafcia  che  a  mio  modo  lo  celi; 
O  quando  più  mi  piace  a  chi  voglio  lo  fveli . 

Azi.  Sommo  fra  tutti  i  Regi ,  a  cui  tante  Orde ,  e  tante 
Di  Calmucchi  e  Mogolli  fi  profrano  davante , 

Al  cui  Soglio  de'  monti  V alta  faccia  s'inchina  , 

E  bacia  il  nobil  piede  l’ Orientai  marina  ; 

Anzi  fa  che  a  te  taccia  ,  quanto  dal  del  predice  , 
Corfo  di  Stelle  avverfe  a  tuoi  fatti  infelice. 

Cub.  Parlami ,  fia  che  vuole;  contra  al  mal  preveduto 
Può  l' umana  prudenza  all'  uom  prefare  ajuto . 
Parla  . 

Azi.  Coll’arte  nofra  ojfervammo  le  Stelle  ; 

Tutte  apparver  nell’alto  men  lucide ,  e  men  belle : 

Sotto 

( a )  Si  leva  ciafcimo  ,  e  facendogli  un  inchino  ,  partono 
eccettuato  il  Polo  ,  ed  Azimutte  . 
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Sotto  al  torbido  Cielo  allor  in  due  tagliammo  , 
Come  è  l’ujo ,  una  canna,  e  i  pezzi  nominammo,  (a) 
■Cublai  fu  detto  V  uno ,  Fanfur  /’  altro  fu  detto  ; 

£  /’  uno  ivi  mettemmo  all ’  altro  dirimpetto  . 

Con  magiche  parole  gli  fu/ citammo  a  guerra  ; 
Sorfero  impetuofi  l'uno  e  l’altro  di  terra , 
Jncontraronfi  infieme ,  furono  a  zuffa  infieme  : 

Uri  incognita  voce  loro  d ’  intorno  freme  ; 

Ed  efce ,  non  fo  donde ,  una  novella  canna , 

Che  fra  le  due  fi  mette ,  che  fra  le  due  fi  affanna  . 
La  tua  par  che  f occorra;  ma  nel  combattimento , 
Mentre  par  che  ti  a  futi ,  è  a  te  d1  impedimento . 
Sempre  a  te  fi  attraverfa ,  mentre  per  te  fi  azzuffa  ; 
Sicché  cagione  è  all ’  di  vincer  nella  zuffa  . 

Guarda,  Signor ,  che  teco  non  fia  chi  t’impedifca , 

£  tf/A  /«e  belle  imprefe  d’ effer  contrario  ardifca  . 
Cub.  CA;  woz  coA  ardito  effer  potrebbe  mai ? 

CZ7  contraftare  ali ’  opre  potrebbe  di  Cablai  ? 

Azi.  iVo/  fo;  tanto  da  Cieli  conofcer  non  m’ è  dato. 

Un  velenofo  fpirto  fra  Tartari  ha  f affiato  . 
due  fio  il  bel  noflro  Regno  dif ordina  e  fconvoglie  , 

£  .3  poco  ^  poco  ?7  Acne  ,  <?7  ogn/  owo^  a  toghe . 
Veglia ,  Signor  ,  t ’  opponi  al  tuo  danno  vicino . 

Cub.  di  chi  temer  debbo  ? 

M.P.  F«o/  cbV  ci’  un  Uom  Latino . 

due  fi  a  è  la  terza  canna ,  quefìo  predice  il  fiato  , 
Che  dalla  bella  Europa  fra  Tartari  ha  f affiato . 
Stroiogia  non  conofco  ;  ma  fenza  effa  tri  av veggi 0  , 
Che  qui  tentan  di  farmi  per  quanto  ponno  il  peggio. 
Uomo  fìranier  venuto ,  Signore ,  alla  tua  Corte , 

Da  te  tanto  gradito  ,  sì  lieto  di  fua  forte , 

Agli  Aflrologhi  tuoi  veder  fa  ne’  Pianeti 

K  4  Tut~ 

(a)  Vedi  quello  modo  di  Malia  nel  Milione  di  Marco  Polo. 
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Tutto  /degno ,  e  fon  fatti  di  malanni  profeti. 

Però ,  Signor ,  fe  mai  di  me  punto  ti  calfe , 

£  mai  mia  preghiera  in  tua  grand'  alma  valfe 
Pria  che  livore  altrui  prejfo  di  te  m’ offenda  , 
Lafcia  ch'io  di  qua  parta ,  che  al  patrio  del  mi  renda 
Spargerò  per  l’Europa  la  tua  fama,  il  tuo  onore , 
Diro ,  fe  mel  concedi ,  <7^/  mi  portafìi  amore. 
Udirà  le  tue  lodi  l’Adriatico  lito: 
lo  partirò  contento ,  ch'io  fui  fempre  gradito ; 
Porterò  meco  altrove  di  un  gran  Re  la  memoria , 
Miei  gli  obblighi  faranno ,  e  tua  farà  la  gloria. 
Cub  . Come  ?  di  te  che  penfiì  e  di  che  temi ?  Io  vidi 
In  te  fempre  penfieri  favj ,  modefii .  e  fidi. 

Ma  tu  di  cui  favelli?  (a)  dov  è  quefio  nemico ? 
Azi.  Tanto  non  parlan  chiaro  le  Stelle  ,  ond’  io  noi  dico 
Dirti  di  piu  non  poffo . 

M.P.  Diffimular  che  giova ? 

Schietto  la  lingua  parli  quanto  nel  cor  ritrova . 
Azimut  te ,  fe  penfi  eh’  io  pojfa  al  Re  far  danno  , 
Al  tuo  Re  col  filenzio  fai  per  malizia  inganno  . 

Se  m’ odii ,  a  che  lo  celi  ?  da  un  magnanimo  petto 
Efca  fenza  riguardi  lo  fdegno  ,  ed  il  difpetto  . 

Sai  ch’io  te  non  imito  ,  fai  eh’ io  favello  aperto; 
All’Arte  tua  non  credo ,  noi  dico  a  te  coperto . 

Non  prevede  il  futuro  la  tua  falfa  feienza  ; 

Ma  la  cauta  virtude  ,  occulata  prudenza . 

Quefla  tutto  conofce ,  tutto  d’intorno  mira. 

Al  paffuto  riflette,  nel  prefente  s’aggira ; 

Confronta  quel  con  quefio  ,  a  quefio  quel  conforma , 
Indi  da  entrambi  tragge  dell’  oprar  fuo  la  norma. 
E  mifurando  bene  quello  che  intende  e  vede , 

V  avvenir ,  fe  non  certo 7  probabile  prevede. 

Azi. 


(a)  Ad  Azimutte  - 
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Azi  .Tu  che  fede  non  prejìi  all'Arte  mia ,  ni  af colta . 
Farlo  adifpetto.  Oh  /offe  quefìa  lingua  non  fciolta  ! 
Di  Nagatai  dal  Cielo  J degnato  occhio  ci  mira , 
Sacri  fi zj  rifiuta ,  non  pub  ritener  l'ira  ; 

Invan  di  Tartarea  dal  terreno  fi  fpande 
A  quel  Nume  fovrano  il  fummo  di  vivande; 

Son  le  fue  leggi  offefe  dall’  Europeo  co/lume , 

Che  a  poco  a  poco  offufca  di  nojìre  leggi  il  lume. 
Si  deride ,  che  a ’  morti  gli  fchiavi  fien  mandati 
Dietro  nell'altro  mondo ,  vivi  facrificati: 

Si  deride  ,  che  nozze  fi  faccian  fra  due  morti  ;] 
Riceve  Nagatai  nel  Cielo  mille  torti . 

Fe rò  ,  Cablai ,  dell'arme  t'afpetta  avere  il  peggio  ; 
Vincitore  è  Fanfur  e  vincitor  lo  veggio  . 

Fuggon  le  fchiere  nojìre  :  Fanfur  nel  campo  armai 0, 
De'  Tartari  fa  jìrage . 

M.P.  Fanfur  è  difperato  . 

A  me  le  J ielle  mie  di  gloria  annunzi dtr ibi , 
Predicono  a  Cablai  folo  eventi  felici. 

Leggi  s '  io  dico  il  vero  .  (a) 

Cub.  Chi  quefio  foglio  invia ? 

M.P.  Tobilo  di  Cipango  ,  che  la  Cittade  fpia  . 

Perito  ne'  cojìumi ,  di  favelle  perito , 

D' artifizi  tnaefìro ,  d'animo  forte  e  ardito  ; 

In  Quinfai  s' introduffe  :  quefio  a  me  manda  ,  e  chiede. 
Ch'io  ti  ef ponga  il  fuo  zelo  ,  il  fuo  amor ,  lafuafede . 
Cub.Coflernata  è  Quinfai .  (£)  Fuggito  il  R.e ,  lafciato 
A  Belema  Tua  moglie  il  freno  ha  dello  flato  . 
Vorrebbe  ella  la  pace  alla  Cittade  oppreffa , 

Il  popolo  infelice  in  ciò  conferite  ad  eiTa  . 
Manda  la  propria  figlia  al  Campo  a  chieder  pace, 
Non  fo  quai  patti  cerchi .  Quello  fin  or  fi  tace  . 
Ma  fappia  il  Signor  noflro  ,  che  duol  s’ode  per  tutto, 

E  la 

(a)  Gli  dà  una  lettera.  (b)  Legge. 
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E  la  Cittade  è  piena  fol  di  miferia  e  lutto. 
Cub.  Parti  (a) 

Azi.  Signor  .. 

Cub.  Mendace. 

Azi .  V  ira  mi  bolle  in  petto 

Europeo ,  nel  mio  core  non  fia  vano  il  difpetto .) 

SCENA  QUARTA. 
Cublai ,  Marco  Polo  . 

Cub.  Ty  bangi ,  Città  perverfa  ;  piangi  ,  nemica  terra , 
JT  Che  contro  me  ardifìi  cosi  opinata  guerra 
Se  tu  pace  mi  chiedi  fai  vana  fperienza> 

Ti  pagherò  fra  poco  della  tua  rejiftenza . 

Su,  pietra  fopra  pietra  in  Qu  infai  non  rimanga , 
Chi  pianger  volle  ,  in  fine  fu  le  fue  colpe  or  pianga 
Ver  le  vie  fien  di f per f e  delle  fue  genti  V  offa  \ 

Sii  nemica  Cittade  de’  miei  nemici  foffa . 

Oh!  come  caro  avrei ,  che  V Europee  regioni 
Vedejfero  il  valore  delle  mie  Nazioni: 

Vedejfer  la  vendetta  ,  che  un  Re  f degnato  prende , 
E  con  quanta  cojìanza  fa  punir  chi  l’ offende  ! 
M.P.  Mirabile  all’  Europa  farebbe  il  tuo  valore  , 
Mirabil  tua  grandezza  ,  e  il  magnanimo  core ; 

Di  tue  vittorie  in  effa  laude  ne  avrefli  e  gloria  ; 
Ma  tre*  noi  la  vendetta  ,  Signor ,  non  è  vittoria  . 
Cub.  Hai  troppo  mite  il  core .  Ma  perchè  si  ti  piace  > 

E  fempre  tanto  onori  il  nome  della  pace  ? 

Tu  mel  ricordi  ognora  ;  e  fol  felice  chiami 
Quel  Re  che  la  mantiene  ;  e  pace  ognor  tu  brami . 
M.P.  Signor ,  benigno  afcolta ,  donde  il  principio  nacque , 

Che 


«  ad  Azimutte. 
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Che  queflo  / agro  nome  tanto  finor  mi  piacque. 

Tempo  fu ,  che  guerriere  fortijfime  ,  e  pojfenti  , 

Fuor  di  gelidi  monti  ufciro  eftranie  Genti  ; 

Salvo  da  quel  furore  non  fu  in  Italia  loco , 

V  Italiche  contrade  pofero  a  ferro ,  e  a  foco . 

Ctfwé’  m  annofa  felva  fiamma  talor  s’ apprende , 
per  tutto  s’ allarga ,  e  fino  al  Cielo  afcende  ; 

Tal  quell1  incendio  allora  per  tutto  fi  diflefe', 
S’appigliò  a  tutto  intorno  ,  /wf£0  d’intorno  acce  fi  \ 
Da  varie  parti  a  mille  a  mille  uomini  onefti  , 

C/V/0  propizio  a ’  buoni ,  tu  fot  guida  facefti , 

Che  di  pace  amatori ,  c/tf  quell’  impeto  orrendo, 

Con  famiglie ,  e  tefori  f alv aronfi  fuggendo . 

Con  lor  venne  la  pace  ;  e  le  virtù  più  rare 
Trovaron  fido  albergo  fra  le  paludi  e  il  mare . 

Allor  ,  non  per  domare  Regni ,  e  Provincie  molte , 
Si  vide  genti  invitte  ,  e  d’ ogni  vizio  fciolte , 
Coltivar  pace  intorno,  in  amicizia  flrette , 

Sopra  di f erti  lidi,  e  povere  Ifolette . 

Ben  vide  il  Cielo  in  alto  le  lor  fupplici  palme , 

Il  Cielo  amico  fempre  delle  pacifiche  alme  ; 

E  i  piccioletti  alberghi ,  e  gli  umili  ricetti 
Ei  cambiò  tofio  in  Torri  alte,  e  dorati  tetti; 
Solitario  deferto ,  in  Città  piena  e  grande 
Mutojfi ,  che  il  fuo  nome  per  tutta  Europa  fpande , 
E  de’  principj  fuoi  ricordevole  ancora , 

Sopra  ogni  altra  virtude  la  bella  pace  onora  ; 

Ed  alla  pace  attende  ;  onde  faper  tu  puoi , 

Ch’  am an  la  pace  ancora  i  Cittadini  fuoi. 

Son  di  pace  ripieni  fuoi  configli,  e  i  governi , 
Qucflo  fa  la  Cittade ,  e  i  Cittadini  eterni . 

Cub.  Dunque,  che  far  dovrei ?  Ne  chiedo  a  te  configlio . 
M.P .A  chi  pace  ti  chiede,  volgi  benigno  il  ciglio; 

Ama  di  pace  il  nome.  Fra  l’armi ,  e  fra  l’ orrore 

Bello 
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Bello  è  il  nome  di  prode ,  e  di  debellatore: 

Ma  titolo  più  bello ,  che  a  Re  più  fi  richiede  , 

£'  il  perdonare  a  vinti ,  e  a  chi  la  pace  chiede ]. 
Perchè  regnar  vorrejìi  [opra  inofpiti  flati , 

Citta  diftrutte  ,  e  morti  popoli  defilati? 

Da  chi  farà  lodato  il  tuo  nome  ?  da  quali 
Genti  r  alte  tue  imprefe  ,  e  i  tuoi  fatti  reali? 

Non  le  cadute  mura  ,  fepolture  de'  morti , 

Ma  i  popoli  fioriti  fanno  i  Re  grandi }  e  forti . 
Cub.  L'ujar  clemenza  è  fpeffo  danno  a  chi  l’ufa  .  Efempio 
Fia  di  timore  agli  altri  della  Città  lo  Jc empio  . 
Chiunque  di  nimico  nel  cor  fente  pietade , 

Per  forza  o  per  inganno  del  fio  nimico  ci  cade  . 
M.P.  Era  pur  tuo  nimico  Hilam  Prence  Indiano , 

A  cui  quando  il  vincefli ,  fofti  pietofi  e  umano? 
Qual  hai  di  lui  più  fido  ?  Qual  piu  di  lui  s'avventa 
A  perigli  maggiori  ?  chi  più  di  lui  gli  tenta  ? 

Ben  fai  eh'  ei  d’ amor  arde  per  la  bella  Sivene  , 
Che  al  campo  Ambafciatrice  dalla  Città  ne  viene  ; 
E  pur  cantra  di  quella  trovafi  in  campo  armato  ; 
A  te  fedele  piange  V  amor  fio  sfortunato  ; 

Piange ,  ma  per  te  pugna  ,  e  la  tua  grazia  apprezza , 
Più  che  quella  cotanto  a  fe  cara  bellezza  . 

Cub.  £  ben  s'oda  Sivene.  Seco  pace  fi  tratti , 

Ma  fe  quai  fi  convengono  a  me ,  non  fono  i  patti ; 
Novo  affai to  fi  apprefli  ;  caggian  le  mura  ,  ed  abbia 
Quinfai  quel  fin ,  che  vuole  la  fia  perverfi  rabbia. 
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SCENA  CLU  I  N  T  A. 

Marco  Polo. 

OH  quanto  è  fortunato ,  belle  Adriatiche  onde , 

Colui ,  le  voftre  nafce  beate  fpondel 

Oh!  guardati  dal  Cielo  cari  lidi  e  felici , 

Quando  più  rivedervi  potrò  mai ,  //<£  amidi 
Diemi  fra  tanto  il  Cielo ,  fra  genti  felvagge  , 
£  /»  quefte  cori  frane  e  barbariche  fpiagge 
Io  pojfa  i  tuoi  cofìumi  fpirar  col  mio  configlio , 

£  inut  il  non  fiaagli  uomini ,  bella  Patria  ,  wn  Figlio ; 

V  invidia  io  vinca  ,  £  fia  dalCiel  difefo  ? 

/o  d*/  fangue  nato ,  *<?  d?/  £#0  /awe  accefo. 


Il  fine  dell’ Atto  Primo. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Azimuttc ,  Zaffare,  e  Strologhi,  uno  che  parla 
vengono  con  certe  coperte  di  robe. 

Azi.  /~\Uella  profonda  grotta  da  me  fu  efaminata  y 
V^/  In  effa  vi  celate  :  è  facile  l’  entrata  * 
Volgetevi  a  finifra  ,  forma  un  capace  feno 
Dall’  alto  illuminato  da  un  poco  di  Sereno . 

Entrate  ;  quejli  arnefi  arrecate  con  voi  * 

Quel ,  ch'io  chiedo  faprete .  Vi  feguirò  dappoi* 
7-jdf.Bene:  ma  verrai  tojlo? 

Azi.  Qui  Tacuha  la  figlia 

Di  Cablai  dee  venire ,  che  meco  fi  configlia  * 

Con  tutto  che  lafciajfe  le  femminili  gonne  , 

1  vezzi ,  ed  i  lavori ,  e  ogni  arte  delle  Donne , 

Per  ve/ìir  l’arme  in  campo  ;  crede  agl’incanti  ancora; 
Malie ,  predizioni  a  me  chiede  talora  * 

Zaf.  Ma  da  te  che  defia  ? 

Azi.  Noi  fo  . .  Penfo  . .  Vorrei 

Saperlo ,  e  prender  norma  per  favellar  con  lei . 
Riefcon  fempre  meglio  predizioni ,  e  incanti , 

Se  di  quel  eh’  altri  vuole  fono  informato  avanti  * 
Se  tra  voi  è  neffuno  ,  fedeli  ef plora  tori , 

Che  qualche  co  fa  fappia ,  rrì  awifi* 

Stn  Sono  Amori  * 

Io  da  una  f  va  feguace ,  ch’ha  in  me  tutta  la  fede  , 
E  da  cui  traggo  fpeffo  d’oro  qualche  mercede; 

So ,  che  Tacuba  in  arme  così  pojfente  3  e  ardita 

Pian - 


<wat- 
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Piange  in  fegreto  ,  e  f 'ente  d'amore  afpra  ferita  , 
All. E  fat  qual  fi  a  ramante? 

Str.  Hit  am  ,  Prence  Indiano  5 

Quegli  che  per  Sivene  vive  d’ amor  infuno. 

Sivene  or  dee  venire  al  Campo  Amhafciatrice  ; 
Perciò  freme  T acuba  ,  bench’ejfa  altrui  noi  dice . 

£  /i?pr4  tutto  ha  in  ira  quel  Veneto  impojìore , 

Che  a  trattar  delia  pace  di  Cablai  mafie  il  core , 
£  c,6<?  per  /#/  /<?/<?  Signor  nojìro  piace , 

Che  qui  venga  Sivene  a  favellar  di  pace  . 

£4  */ec/r#  tìilam  al  campo. 

Azi.  Non  altro.  Ite ,  lafciate 

Me  qui  ft ilo .  Fi?/  tutti  nella  caverna  entrate . 
Allefiitevi  all’  opra .  Verrò  quand ’  uopo  fia 
A  fabbricar  la  vojìra ,  e  la  vendetta  mia  (a) 

SCENA  SECONDA, 
Azimutte  folo . 

Sopra  il  mio  capo  il  Cielo  lampi ,  e  folgori  fc occhi , 

5’  /o  non  mi  fo  levare  que/ìo  Latin  dagli  occhi. 
Contro  di  lui  s’attizzi  la  fiamma  in  ogni  fieno  ; 

S’ ef clami ,  fi  protefh  ,  e  fpargafi  veleno. 

Poi  fogni ,  fc/  apparenze ,  predizioni  ed  ombre 
S’ inventino ,  //  trovino  ;  //  fofpetto  ingombre » 

5’  atterri  fica  ciafcuno  5  ogrc/  atterrita  mente 
Ubbidifce  più  prefio  ,  s’arrende  facilmente . 

Ma  qui  T acuba  io  veggo;  l’odio  fino  fi  ri f caldi , 

1  primi  aguati  miei  non  sfaranno  faldi? 

Ho  T acuba,  ho  la  grotta  per  ultimo  fuo  danne à 
Ale?  le  reti  già  tefe  fin  or  colto  l’avranno . 

S  C  E- 


(a)  Strologhi  entrano  nella  grotta. 
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SCENA  TERZA. 

Viene  Tacuba ,  feguita  da  foldati  Tartari  ;  gran  ca¬ 
ro  tirato  da  / chiavi  Tartari ,  ck  dopo  i  due  primi 
verfi  s’adatterà  in  forma  di  cafa. 

Tacuba,  Schirina,  e  Azimutte. 

Tac.  Sivene  s’attenda :  il  carro  qui  s’arrejli , 

Ed  il  mobile  albergo  ,  amici ,  <3  lei  s’apprefli. 
Sch.  Bella  ufanza  de’  Tartari ,  che  ognun  dove  gli  aggrada. 
Può  la  mobil  fua  cafa  mutar  di  Jìrada  in  fìrada  » 
Se  l’ aria  non  è  buona ,  /<?  *7  vicino  diflurba , 
di  vifitatori  viene  inquieta  turba  ; 

In  tutt ’  altri  paefi  le  genti  come  fanno  , 

Dove  confitte  in  terra  fempre  le  cafe  fanno? 

I  Tartari  almen  ponno  la  cafa  trafportare , 
Lontana  qualche  miglio ,  fi  fanno  liberare. 

Azi. Di  Cablai  nobil  figlia,  per  aver  gloria  nata , 

Che  la  fortezza  fembri ,  quando  ti  veggo  armata  ; 
gW/  uffizio  t’è  dato  ? 

Tac.  Vedi  quel  che  fo  io? 

Ad  incontrar  Sivene  mi  manda  il  Padre  mio . 

Le  apprefto  albergo  fatta  de’ miei  nemici  ancella. 
Ali.  E  tu  che  fai ,  Scherma? 

Sch.  Io?  faccio  anelo  io  com’  ella, 

Azi.  Ohi  bene  andati  tempi  di  gloria  e  di  valore , 

Ed  età  nojìra  vile  d’obbrobrio  ,  e  di  dolore  ! 

Qucflo  tuo  bel  coraggio ,  quell’indole  guerriera , 

Quefl’  anima  tua  grande  non  ha  fua  gloria  intera  . 
Oh  !  fe  a’  fuoi  tempi  Cinghio ,  Re  sì  feroce ,  e  invitto , 
Veduto  avejfe  in  donna  tanto  ardor  di  conflitto  : 

Te  fatta  condottiera  di  mille  armate  fchiere 
Avrebbe ,  e  te  chiamata  l’onor  di  fue  bandiere  ; 

Nè 
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Nè  mai  ài'  una  nemica ,  che  viene  Ambafciatrice  , 
Sarejli ,  //  mi  perdona ,  ricevitrice . 

Tac.iV  cosi  piace  ai  padre ,  pur  convien ,  ch’io  lo  faccia  , 
O  voglia  ,  0  no,  riabbia  ;  mi  piaccia  ,  <?  w/  dispiaccia. 
A.z\.  Ah  \  tu  non  fervi  al  padre ,  benché  fervirgli  credi. 
^  Altri  e  quel  che  difpone ,  Tacuba ,  e  /<?  vedi. 
Tic.  M  avveggo,  e  d  alto  [degno  Cento  ,  che  il  petto  ferve, 
Ch  ogni  voler  del  padre  a  quel  Veneto  ferve  ; 

Che  a  poco  a  poco  fpegne  di  nofire  genti  il  lume , 
Dov  è  il  fiero  de 1  Tartari ,  generofo  cofiume ? 

Che  fi  fa  più  tra  l’arme ,  fe  la  pace  ri  alletta? 
Già  novi  danni  or  fanno  valor ,  forza,  e  vendetta . 
Sch.  Guerra  vogliamo  ,  guerra  ;  /<?  femminile  gonne 

Per  quejì’  arme  lafciammo  ,  più  che  donne . 

Poiché  il  fufo  [prezzammo  per  maneggiare  il  dardo, 
D’ una  guerriera  fiamma  fento  che  avvampo  ,  ed  ardo  » 
Nelle  lunghe  fatiche  io  divenni  più  forte, 

Mi  piacciono  ferite  ,  fi r agi ,  macello  ,  e  morte . 

Ta c.  Ma  tu,  che  fra  noi  donne  così  fpejfo  ti  vanti 
Per  maefiro  fublime  di  poderofi  incanti , 

Che  defii  a  tuo  volere  i  venti  e  le  procelle, 

£  t raggi  dalle  sfere  le  luminofe  [Ielle  ; 

Se  tu  fe’  qual  ti  vanti,  quefio  è  il  tempo,  ti  [copri. 
Perchè  inut  il  tacendo  l’arte  tua  non  adopri ? 

Azi.  No,  non  e  il  tempo  quefio.  Non  fono  ancor  congiunte 
Le  fielle  in  del ,  che  attendo  veder  infieme  aggiunte. 
Poco  andrà,  che  vedrete  quanto  far  fappia  ,  e  s’ io 
Mi  vanto  in  van  dell'  arte  ,  che  forma  il  poter  mio. 
Sch.5tf  troppo  tarde  ancora  quefie  tue  fielle  vanno ; 

Temo  invero  ,  Azimutte  ,  che  a  tempo  non  faranno. 
Tac.Ahl  tanto  lo  comporti,  ch’io  fiejfa  in  dubbio  fono, 
Se  il  magico  potere  a  nulla  ornai  fia  buono, 
dpi  venni  ;  e  per  pregarti  contro  a  lui  t' invitai  : 
Ma  che  è  s’ egli  te  offende,  nè  te  vendichi  mai ? 
Tomo  II.  L  Qual 
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Qual  efito  felice ,  qual  far  felice  prova 
Vuote  un  arte  per  altri  ,  che  all' Autor  Juo  non  giova? 
Azi.  Labbra  profane  ,  e  ardite  ,  qual  follia  vi  traf porta  ? 
Chi  la  diritta  mente  cieca  vi  rende ,  e  torta  ? 
Mancherà  prima  al  Cielo  la  luce ,  al  mare  V  onda ,< 
Che  a  me  V  alta  poffanza  dell’arte  mia  profonda. 
Ma  qual  foco  m’ accende  ?  ah!  qual  interno  foco 
Mi  fìimola  ,  mi  fpmge ,  fa  eh’  io  non  trovi  loco  ? 
Tu  m’inganni ,  Tacuba  ,  mofìri  defio  guerriero  , 

D’  amar  folo  battaglie ,  re//  il  vero. 

Ami  Hilam  nel  tuo  core .  Sivene  è  tua  rivale , 
Temi ,  che  la  venuta  di  lui  ti  fia  fatale. 

Temi ,  che  Hilam  vedendo  l’ amore  intepidito 
Prenda  in  lei  nova  forza  ,  s’ infiammi  il  cor  ferito  «- 
mi  fera  Tacuba ,  perchè  non  temi  peggio ? 

Xn  altrui  configlia  il  Veneto ,  lo  veggio . 

E  vuol  che  l’armi  noftre  abbian  ozio ,  e  ripofo  ,• 
Perchè  Hilam  di  Sivene  alfin  divenga  fpofo . 

E  ajuterà  tai  nozze  .  Tu  diverrai  conforte 
Del  Re  dell’  Etiopia ,  cA?  /e  chiede  alla  Corte. 
Vedrai ,  vedrai  s’ io  mento  ;  vedrai ,  indarno  fudi 
Chi  la  poffanza  fegue  de’  miei  magici  fludj . 

(Ad  ojfervar  fi  vada ,  _/?  l’inganno  teffuto 
Al  Veneto  nemico ,  pud  darmi  qualche  a'juto  .  ) 

SCEN  A  CLU  A  R.  T  A. 

Schirina ,  e  Tacuba. 

Sch.  T  O  non  finirò  mai  di  fentir  maraviglia , 

-fi  Certamente  Azimutte  col  diavo l  fi  configlia  , 
Dappoiché  in  un  momento  l’ amor  voftro  ha  faputo  , 
Che  a  me  fegreto  avete  tanto  tempo  tenuto  . 

Sapete'  quanto  {ìndio  prima  vi  feci  intorno 


Io 
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lo  che  vi  fono  a  fianchi  tutta  la  notte  ,  e  il  giórno  * 
Conghietturai ,  che  prima  rozza  andavate  ,  e  incolta 
Nell  armi  negligente ,  e  con  la  chioma  ficiolta. 

Che  a  poco  a  poco  V  arme  ad  ornar  cominciaste 
Di  lucidi  diamanti ,  le  chiome  v  acconciale . 

P  affiato  gualche  giorno  fienili  qualche  fiofipiro  ; 

E  poi  cambiata  in  cera  un  pochetto  vi  miro  . 

Vi  parlai  di  battaglie ,  quel  piacer  non  aVejìe , 

Che  dolevate  prima ,  c  a  pena  rifipondefìe. 

Cominciai  da  lontano  a  parlarvi  d' amore , 

E  negli  orecchi  voflri  trovai  miglior  favore . 

Spiai  la  vofilra  vita ,  fipiai  le  vojìre  occhiate  , 

Dov'  erano  dirette ,  dov  erano  girate. 

Vi  vedea  guardar  tutti  con  molta  indifferenza  ; 

Sol  con  Hilam  prende anfii  gli  occhi  qualche  licenza  .• 
Vel  difiji:  voi  chinafile  il  vi  fio  alquanto  rofifio  ; 

E  mi  dicefle  .  Pazza  !  tu  prendi  un  granchio  groffi'o  . 
Ma  tanto  vel  ridififii ,  tanto  vel  domandai , 

Che  al  fin  colle  tanaglie  il  vero  vi  cavai  . 

Ed  or  qusfito  Azimutte  fìregone  maledetto  , 

Come  mai  può  fiaperlo?  il  diavol  glieT  ha  detto. 

T  ac.  Sì:  ma  non  è  ancor  morto  il  mio  primo  valore ; 
Quel  che  accettai  nel  corea,  fiaj.ro  [cacciar  dal  core. 
A  lui  tacqui  finora  quanto  debole  io  fia. 

Do  tacerò :  tu  taci ,  fialva  la  gloria  mia. 

Vincermi  voglio ,  e  coitimi  tal  vittoria  la  vita: 
Odio  me  fìefifa  quando  sì  mi  trovo  avvilita  . 

Sch. Fatelo  fi'e  potete  ,  per  voflro  ben  vi  parlo. 

T ac.  Perchè  non  pojfo  farlo  ? 

Sch.  Perciò  è  difficil  farlo . 

Se  potete  ,  ecco  il  punto:  Hhlam  a  noi  s'  a  pp' re  fifa  ; 
Siavi  in  mente  ,  che  j liete  guerriera  ,  e  Principefifia  , 
E  che  s'  avete  mai  da  maritarvi ,  fiele 
Richiefiìa  dall'  Etiope ,  che  i.n  Etiopia  andrete. 

L  2  SC  £- 
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SCENA  (QUINTA. 

Hilam ,  Tacuba,  e  Schirina. 

Hil.  A  L  campo  già  s’accofìa  l’ Ambafciatrice  ,  e  viene. 
Tac.  il  Ecco  /n  ptfnJo  è  l’albergo,  attendo  qui  Sivene. 
Hil.  Cublai  perciò  manàommi  . 

Tac.  E  £c»,,  al  padre  dite , 

Ch’ogni  cofa  è  qui  pronta. 

Sch.  Via  andate ,  c  riferite. 

Hil.  Vuole ,  c^r  ^  /c;  7/iz  fatto  un  graziofo  accetto , 
Umano  trattamento . 

Tac.  To  yó . 

Sch.  Cc  r  ave  a  detto. 

Hil.  Brama  con  la  dolcezza  alla  pace  allettarla , 
yr^cr  migliori . 

Fac.  So  qual  fi  dee  trattarla  . 

,  poiché  meglio  nota  farà  Sivene  a  voi , 

Pere//  io  meglio  l’ accetti ,  dite  i  cofìumi  fuoi . 

Hil.  Jfi  d’età  giovanetta ,  faccia  ha  di  fol ,  di  /iella , 
Tac.  Domando  i  fuoi  cofìumi ,  norc  giovane ,  0 
Intorno  a  Juoi  cofìumi  vi  dimando  configiio . 

Sch.  Beco  la  mia  Padrona  full’ orlo  del  periglio. 

Ora  per  quanto  io  veggo  egli  una  corda  tocca , 

Che  gelofia  il  fegreto  le  caverà  di  bocca. 

Hil.  La  bella  Principeffa  è  d’ ogni  grazia  ornata  ; 

Par  che  feco  ad  un  parto  ogni  virtù  fia  nata . 

Di  lei  cofa  più  cara  il  padre  non  avea , 

Delle  voglie  di  lei  fua  voglia  egli  facea  . 

Ella  de’  fuoi  Vaffaili ,  e  di  lor  bene  amante 
Speffo  a  chieder  per  loro  grazie  fu  al  padre  avante , 
Con  sì  modefìa  lingua ,  con  sì  dolce  favella , 

Ch’  eloquenza  nel  mondo  non  è  fimile  a  quella . 

Ama- 
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Amala  il  popol  tutto ,  che  fua  pietà  comprende , 
Perciò  ,  cred’ io ,  la  manda  alle  Tartare  tende  , 
Perchè  di  lei  Jì  fida  ,  / pét^  tA  Ai  [ito  bene  . 

Tac.  5  il  fuo  bene  anche  Hilam  attende  da  Sivene . 

Hil.  Qual  bene  attender  pojfo?  è  ver  di  lei  m  ac  cefi  ; 
Ella  di  me:  ma  poi  jo  ben  quanto  V  ojfiefi . 

Vinto  dall'  armi  voflre  or  feguo  chi  mi  vinfe , 
Contro  di  lei  combatto:  quejìo  il  fuo  amore  efì-hlfé  * 
Tac.  Dunque  che  far  penfate ? 

Hil.  Penfo  infelice  amante 

Alla  bella  Sivene  vivere  ognor  cofìante . 

Penfo  a  feguir  le  infegne  del  Re  mio  vincitore  y 
E  a  prò  di  lui  por  fempre  il  difperato  core  ; 
Incontrar  ogni  rifchio  ,  finché  ritrovo  morte , 

E  cosi  tronchi  il  corfo  alla  contraria  Jorte . 


SCENA  SESTA. 


Un  Tartaro,  e  i  detti. 

Tar.  Or  ri ,  Tac  uba,  al  padre ;  i  fuoi  piu  fidi  or  chiede , 

!  ac.  V — i  E  qual  bifogno  ha  il  padre  ora  della  mia  fede  ? 
I  ar.  Di  quel  Veneto  audace  s ’  è  fcoperto  un  inganno  . 

Tutti  i  fuoi  piu  fedeli  intorno  a  Cablai  fanno. 
Tac.  Chi  accetterà  Sivene  ? 

Tar.  Hilam  tal  cura  s'abbia, 

Hil.  Io  ?  cornei 

Sch.  La  padrona  morirà  dalla  rabbia . 

I  ac.  Hilam ,  io  corro  al  padre  ...  Con  Sivene  tu  refi:  ... 
Tofto  vien  . .  Quai  momenti  orribili  fon  quejìi? 

Di  Cablai  fe1  vaffallo  ..  Con  foflenuti  accenti 
Parla  a  lei ,  fa  che  il  grado  di  Cablai  ti  rammenti  * 
Reprimi  i  molli  affetti  nel  tuo  debile  core  . 

Parlale  ...  dille  ...  in  fomma  non  le  parlar  a  amore. 

L  3  II 
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Il  perfido  Latino  uccidere  vagì’  io , 

Se  tanta  grazia  ottengo  dal  cieco  padre  mio . 

S  ch.Volea  veder  s’ è  bella  ,  fe  merta  tanto  affetto. 

Per  tua  cagion  non  pojfo  ,  Latino  maledetto . 

SCENA  SETTIMA. 

Tlilam,  poi  Sivene  portata  in  un  palanchino  da  fchia- 
vi  Indiani.  Altri  {chiavi  con  ombrelle,  e  para- 
ioli .  Suona  la  marcia  . 

Hil.  T~7  Ccola  che  qui  giunge ,  Crudo  fatai  momento , 
Jl_ì  Qual  orrore  di  morte  nell  anima  mi  fentol 
Per  me  prega  Cablai ,  (a)  che  il  Cielo  a  te  confervi 
Lunga  vita  e  J alate.  Ecco  il  tuo  albergo ,  e  i  Servi. 
Siv.  Cubl/ii  non  ave  a  in  Campo  altri  feguaci  fuoi , 

Che  ad  incontrar  venijfe  Sivene  ,  fuor  di  voi  ? 

Hil.  Per  nuovo  cafo  quello  onor  mi  vien  conceffo , 

Ora  dovea  Jua  figlia ,  Sivene ,  efferti  appreffo . 

Siv.  Sua  figliai  quell'  altera  ,  eh'  ornata  d’ a f prò  orgoglio 
Cerca  torre  a  mio  padre  la  dignitade  e  il  Soglio  ? 
Voi  fuo  nuovo  vajfallo  le  accenderete  il  core  , 
Perchè  Efiunfai  fi  arrenda ,  e  provi  il  fuo  furore . 
Voi  le  farete  al  fianco :  agl’  Indiani  avverfo 
Sarete ,  e  al  mio  paefe  con  lei  crudo ,  e  perverfo? 
Al  mio  paefe  illuflre  ,  che  a  voi  diè  vita ,  ?  ? 

Ingrato  ,  poteva  fperar  da  te  Sivene  I 
Come  di  te  fidar  fi ,  della  patria  Jei 

Nemico  ,  e  traditore  ?  Che  fai  fagli  occhi  miei  ì 
Per  gli  uccifi  Indiani  uomo  famofo  e  prode, 

Per  Sivene  tradita  degno  di  vanto  e  lode ? 

Hil.  Deh !  perchè  mi  rinfacci  quel  che  de, fino  acerbo 

Mife - 


(a)  Le  ya  incontra. 
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Mifero  !  a  far  mi  sforza ?  Il  primo  core  io  ferbo 
Sai  che  allarme  de’  Tartari  mi  oppoji ,  e  vinto  fai 
Da  Cablai  che  mi  accolfe .  Per  forza  io  fervo  a  lui. 
Sivene ,  al  mio  de/ìino  fol  mi  vedi  ubbidire. 

Ingrato  tu  mi  chiami .  Il  cor  non  puoi  fcoprire  . 

S iv.  Se  ti  vedefjì  il  core  ,  di  fdegno  più  feroce 

Accefa  io  farei  forfè.  Odo  fol  la  tua  voce , 

La  voce  ingannatrice  ,  che  P  anima  mi  accefe  ; 

Se  ti  vedefjì  il  core  ,  tutte  vedrei  le  offlf  'e  ; 
Abbajferefìi  gli  occhi  ,  Hi.arn  ,  più  che  non  fai ; 

10  della  tua  Tacuba  ho  già  faputo  affai. 

Prima  che  ti  vedeffe ,  andava  rozza ,  incolta , 

Nell'  armi  negligente ,  ?  con  chioma  Jciolta . 

A  poco  a  poco  P  armi  pulifce ,  c  *7  vi  fio  adorna  ; 
Di  lucidi  diamanti  le  chiome  fi  contorna  . 

Dove  tu  fei  par  fempre  ,  che  il  guardo  ella  raggiri ; 
E  dalla  bocca  a  forza  le  vengono  i  fofpiri . 

Hil.  Cofe  ignote  mi  narri . 

Siv.  Taci.  Ti  fpofi  ornai  ; 

Di  fofpirar  finifca  :  me  non  veder  più  mai. 

Perfido  ...  ahi  ch’io  non  venni  per  te.  Tacuba  il  p  affò 
A  me  pur  non  rivolga  .  Vattene  toflo  . 

Hil.  Ahi ,  laffo  ! 

Siv.  Non  ufcirò  da  quefìo  infaufìo  albergo  mio  , 

Se  Cablai  non  rrì invita ,  a  lui  parlar  degf  io .  (a) 

E  fe  quefìo  fuo  fido  vaffallo  avrà  con  lui , 
Ritornerà  Sivene  indietro  a  Regni  fui , 

Ad  afpettar ,  che  Parco  Hilam  Jcocchi ,  ed  uccida 

11  fuo.  Re,  la  fua  figlia ,  in  van  .coflante  e  fida. 
Ilil.  Oimè  Sivene! 

Siv.  E  dopo  uccifa  abbia  il  piacere 

(a)  In  atto  dì  entrare  nella  fua  tenda. 

L  4 
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Di  lafciar  quejìe  membra  in  pafìo  a  cani  e  a  fiere  ; 
O  fecondi  il  fuo  Polo  che  nutre  tal  baldanza 
Di  torre  al  noffro  regno  la  forza  e  la  coffanza  . 

SCENA  OTTAVA. 


Polo,  Hilam. 

■ 

MP.  TT  llam . 

Il  Signor . 

Me! chino!  queffi  Barbari  han  corc 
Di  mandarti  a  Sivene  a  cimentar  l'amore. 

Hil.  Ob  Dio  ! 

M.P  Specchiati  adeffo  in  qual  feiagura  io  fi  a  , 

La  tua  ti  parrà  nulla  quando  Japrai  la  mia  . 
Cercafi  di  levarmi  vita  ed  onore  infieme  ; 

Della  vita  io  non  curo  ,  l'onore ,  Hilam ,  mi  preme . 
Hil  .Deh'-  qual  nuovo  infortunio  mij eroi  a  te  contraffa? 
M.P  .Di  nulla  temer  debbo ,  fe  V  innocenza  buffa. 

Ma  queffa  all'alma  bafla  ,  e  non  in  faccia  altrui  ; 
Afcolta  qual  calunnia  ricopre  i  raggi  Jui  . 

Sei  mefi  fon  paffuti ,  che  mi  prego  Azimutte , 

Delle  malizie  padre  ,  delle  menzogne  tutte  , 

Che  una  tavola  d’  oro  da  Cubia:  gl’  impctrafff 
Per  render  franchi  a  certi  Perfi  mercanti  i  pafff . 

Io  del  commercio  amico  ,  feci  iffanza  a  Cablai  ; 

Col  fuo  nome  fcolpito  la  tavola  impetrai. 

Per  la  T  art  aria  tutta  franchi  con  effa  vanno 
I  Perfi  mercatanti ,  fei  mefi  in  giro  fanno  . 

'Tornano  alfine ,  e  mentre  cogli  tifati  prefenti 
A  Cablai  fono  innanzi ,  e  alle  Tartare  genti , 

Grida  un  di  loro  :  Tanta  maeffà  ,  che  vediamo 
Ci  mova  il  core ,  amici ,  che  di  più  far  pofffamo  ? 
Proffranfi  a  terra ,  chiedono  per  favellare  aita , 
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Impetrano  il  perdono ,  impetrano  la  vita ; 

Indi  palefan  tutti  con  fimulati  pianti , 

Che  a  fingere  io  gl  indujjì  e  Perfi  e  Mercatanti . 
Che  celati  gli  tenni ;  di  merci  li  providi , 

E  di  danari  in  copia  per  avergli  più  fidi. 

Che  a  lui  gli  mando  innanzi  celatamele  armati  ? 
Per  togliergli  la  vita,  per  aver  i  fuoi  flati. 

E  in  prova  di  lor  detti ,  fra  lacrime  e  fingulti 
Gittano  un  tratto  a  terra  dardi ,  e  pugnali  occulti. 
Freme  Cablai  di  f degno ,  Badar ,  T acuba  chiede 
La  mia  vita  ;  non  giova  la  mia  paffata  fede . 
Venni  avvertito  ,  cerco  Azimutte  ,  e  noi  veggio  ; 
Cercalo ,  amico  ,  il  trova  pria  che  rn  avvenga  peggio . 
S’ ami  giujìizia  in  terra ,  fa  che  Azimutte  or  trovi 
Conducimi  Azimutte . 

Hil.  L’ ubbidir  mio  ti  giovi ; 

Toflo  fi  cerchi.  Al  mio  fi  aggiunge  ora  il  tuo  duolo ; 
E  per  minor  mio  danno  vorrei  penare  io  folo . 

SCENA  NONA. 

Badur  ?  e  Polo . 

Bad.  Tf^Enfa  P  Eroe  Latino ,  che  vuol  con  le  parole  (a) 
JL  Ottenebrar  quel  vero  ,  eh ’  è  più  chiaro  del  Sole  . 
M.P.Penfo  per  trovar  modo ,  fe  fra  Tartari  è  dato 
Di  rifehiarar  quel  vero ,  che  viene  ottenebrato  . 
Bad.  No  ,  penfar  più  non  giova  ,  giacche  fei  qui ,  pretendo 
Io  medefmo  punirti ,  più  a  lungo  io  non  attendo. 

So  che  quando  favelli  gran  forza  ha  la  tua  lingua  ; 
Mio  padre  più  non  f  oda  ;  il  Veneto  s’ ejlingua . 
U.?.E  s’ io  foffi  innocente  ,  s  fio  potejfi  fcolparmi  ? 

Bad. 


(a)  Con  ironia . 
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Bad.Ao/  far  con  le  parole;  fallo  fe  puoi  coll' armi. 
M.P.  Coll'  armi  ?  Io  contro  al  figlio  di  Cablai  far  difefa? 

Qual  alma  ejj'er  mai  puote  di  tanto  /degno  accefa  ? 
Bad .Così  mite  e  placato  accrefci  il  mio  dif petto . 

M.P.  In  te  Cablai  de’ Tartari  Imperator  rifpetto. 
Bad.5e  tanto  lo  ri/ petti,  dunque  perche  tradirlo ? 

M.P.  Se  non  s’hanno  altre  prove  ;  mente  chi  ardi f ce  dirlo. 
Bad.J/,  che  fei  traditore. 

M.P.  Nò  ,  traditor  non  fono . 

Bad. Con  le  parole  il  dici ,  coll’arme  non  fei  buono . 
M.P  .Quale  ho  qui  d’uopo  d’arme?  Io  l’innocenza  mia 
Voglio  che  mi  fia  feudo  ,  che  dif  ej a  mi  fia  . 

So  che  alle  mie  parole  alfin  farà  creduto  ; 

Io  dall’ armi  non  cerco ,  ma  da  ragione  ajuto . 

Bad.  O  cor  d'imbelle  donna ,  che  nella  lingua  poni 
Tutta  la  tua  difefa  ,  e  in  dir  / alfe  ragioni  ! 

Qui  nel  Tartaro  fuolo  dolcezza  di  linguaggio 
Non  giova  ;  giova  folo  la  forza ,  ed  il  coraggio . 
Veggo  ben  che  nafcejìi  f otto  morbido  Cielo; 

Fra  tuoi  tutto  è  quiete ,  tutto  di  pace  è  zelo. 

M.P.  Ma  con  la  pace  in  bocca  i  miei  padri  dell’ armi 
Conofcono  il  valore;  Signor ,  non  provocarmi . 

Bad.  Fra  Tartari ,  uomo  vile ,  di  tua  patria  prefumi? 
M.P.  Provimi ,  chi  mia  patria  offende  .  (a) 

Bad.  0  / ìmmi  Numi ! 

Alle  Tartare  genti  la  vittima  confacro  ; 

Del  tuo  f àngue  che  fpargo  ,  accettili  il  lavacro. 
M.P.  Non  credo  che  fortuna  i  tuoi  voti  riceva  ; 

Nè  che  barbara  terra  quefìo  mio  / angue  or  beva,  (b) 
Ba  d.  Mifero  me, 

M.P.  Ti  leva ;  la  vita  è  chi  ti  dona. 

Ecco 

(a)  Snudano  i!  ferro. 

(b;  Combattono;  Polo  fuperaBadur,  e  lo  follcva  di  terra, 
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Ecco ,  viene  tuo  padre  ;  componi  la  per fona  . 

5>  nòn  parlano  i  [affi ,  le  tende ,  e  grotte , 

Sia  celato  il.  tuo  danno  in*  Sempiterna  notte, 
il  tuo  fajìo  fi  J aivi ,  odiami  come  prima  ; 

Se  ragion  non  ti  vince ,  forza  non  ti  opprima  . 
Obbligo  a  me  non  tieni ,  «on  /o  d'  averti  vinto. 
Così  fa  l'uomo  vile ,  che  tu  volevi  ejìinto . 

SCENA  DECIMA, 

Cublai,  Tacuba,  Badur,  Polo. 

Cub.  T  Atin,  par  che  dagli  occhi  ormi  fi  tolga  un  velo; 

1 — L  E  che  la  tua  malizia  fia  chiara  ,  e  in  odio  al  Cielo . 
M-P-  Magnanimo  Signore  . . . 

Cub.  Poni  alla  lingua  il  freno  ; 

Mele  hai  nelle  parole ,  nel  cor  celi  il  veleno . 

Figli ,  nota  è  l’  ufanza  a  voi  del  nofìro  Regno , 

Chi  ebbe  appreffo  al  Trono  flato  fublime  e  degno , 

E  manco  di  fua  fede  ;  ha  da  morir;  ma  morte 
Aver  dee  non  indegna  del  grado  ch'ebbe  in  Corte  . 
Ciò  le  Tartare  leggi  han  fra  noi  fi  ab  Ulto , 

E  a  gradi  da  noi  dati  e  decorofo  il  rito, 
due  [li  è  reo  :  qual  di  voi  più  vuol ,  figli ,  la  fpada 
Impugni ,  e  a  lui  s’ avventi  ;  faccia  che  morto  ei  cada. 
Non  però  a  lui  s’  impone  ,  c E  egli  la  morte  attenda; 
Ma  fe  può  farlo  ,  il  ferro  adopri ,  e  fi  difenda. 
Vac.Perch’  io  veggo  ,  f  ratello ,  che  nel  tuo  petto  accogli 
Ira  feroce ,  e  folo  d’ ucciderlo  t’invogli ; 

A  te  cedo  l’onore  di  vendicar  il  padre . 

Bad.  Vincer  non  voglio  un  jolo  ;  fugai  le  intere  f quadre . 
Tac.  Grazie  dunque  ti  rendo  ,  dunque  io  l’uccido.  * 

Bad.  Afpetta7 

Sorella . 

Tac.  Come  poffo  ritardar  la  vendetta  ? 

Bad. 
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Bad.  Non  fempre  la  fortuna  le  grandi  alme  affé  conila  , 
Ma  contraria  fi  mojlra  ,  dove  il  coraggio  abbonda . 
M.P.  Qual  cercate  Vitto-ria7.  Ferite  il  petto  o  il  fianco , 
Ho  in  odio  quefia  luce ,  fon  della  vita  fianco. 
Perchè  prolungar  bramo  i  mìei  funefii  giorni 
Mifero  pellegrino  in  barbari  contorni  ? 

Dove  d’ umano  fangue  pafcerfi  ognun  fi  gode , 

L’  innocenza  s’  opprime ,  efaltafi  la  frode. 

Dove  innanzi  a  Monarchi  a  piè  del  regai  trono,, 
Giufiizia  in  van  fi  chiede  ;  chiufi  gli  orecchi  fono . 
Chi  mi  convince  ancora ,  che  di  morire  io  inerti ? 
Senza  udir  la  difefa  vi  fa  l’accuf a  certi  ? 

Come  fra  voi  può  mai ,  dite ,  faperfi  il  vero , 

Se  non  s’ode  il  fecondo,  e  ragione  ha  il  primiero? 
A  te  di  genti  Padre  ,  a  te  che  genti  Yeggi , 

Ed  hai  tutte  in  cufiodia  di  T  art  aria  le  leggi ; 

A  te,  di  te  m’appello ,  fe  ingiufie  fur  mie  brame , 
Spargafi  queflo  fangue  per  man  vile  ed  infame. 

Lo  defidero  e  chieggo ;  ma  più  di  chi  m’incolpa 
Fa  che  le  voci  io  fenta ,  eh’  io  fenta  la  mia  colpa . 
Lafcia  ch’io  mi  difenda ;  oda  il  tuo  campo,  s’io 
Tcfi  infidie  alla  Vita  di  Cablai  Signor  mio. 

Altra  grazia  io  dimando. 

Tue.  Padre,  non  ti  lafciare 

Svolgere  da  cofiuì . 

Bad.  Padre,  non  gli  badare. 

M.P.  Pria  ch’io  muo'ja ,  Azimut  te  meco  a  te  fi  prefenti . 
Tac .Uccidafi,  o  fratello  . 

Bad.  Afpetta  . . 

M.P.  Ingrate  gentil 

Chi  farà  che  combatta  quefio  mifero  petto-, 

S’ or  depongo  il  mio  ferro  innanzi  al  tuo  cofpetto?  (a) 


(a)  Ripone  ii  ferro. 
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Armi  altrove  non  celo ,  fa  che  vengano  i  tuoi 
* Tartari  ad  offe rv armi ,  Jìccome  tifate  voi . 

Eccomi  vinto  e  inerme ,  ^  nell’albergo  mio. 
Prendi  quanto  poffeggo ;  V  onor  fola  vogl’io  . 

Spero ,  C/6?  //<?  lo  prego  così  fpogliato  e  ignudo 
Dell’ armi  e  degli  averi ,  Cablai  mi  faccia  feudo. 
Quell’alterezza  mia  ,  c//  /i  piacque  a  fegno 

Che  mai  quejìe  ginocchia  non  piegai  nel  tuo  regno  ; 

E  benché  ognun  t’ adori ,  a  me  foffi  cortefe 
Di  la  forar  eh’  io  foffenga  l’onor  del  mio  paefe ; 
Perdonami ,  Vinegia  ,  più  non  fo  cofa  Jia  ; 

V alterezza  io  depongo  per  l’innocenza  mia  .  (a) 

Per  quanto  il  tuo  Latino  ti  fu  gradito  e  caro , 

Non  effermi  di  queffo  ultimo  dono  avaro . 

Cablai ,  prima  ch’io  mora  ,  lafcia  ch’io  mi  difenda  , 
Chiunque  reo  mi  crede ,  le  mie  ragioni  intenda. 
Cablai ,  prima  eh’  io  mora  ,  fa  che  Azimutte  io  vegga , 
Alla  mia  gloria  penfo  ,  del  re  fio  il  Ciel  provegga . 
Tac. Padre,  che  far  intendi ? 

Bad.  Padre ,  fua  colpa  è  certa. 

Cub.  V  oda  il  Tartaro  campo ;  poi  muoia,  s’ ei  lo  merta% 
Sorgi.  Latin ,  vien  meco.  Toflo  farai  contento. 
Bad.  Ah  Latino  ,  Latino  ! 

T ac.  Cime  !  morir  mi  fento  ! 

M.P.  lo  ti  ringrazio.  O  Cielo,  l’onor  mi  falva  5  e  poi 
Quefìa  Vita  ti  dono .  Piace  l’onore  a  noi . 

Il  fine  delBAtto  Secondo. 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Hilam ,  Polo  * 

Hil.  Azimutte  fia  non  fi  trova ,  Signore, 

l~J  Lo  fa  cercar  in  vario  lo  fleffo  Imperatore 
Azimutte  s  afconde ,  in  vano  ei  lo  richiede  ; 

E  però  in  parte  ancora  innocente  ti  crede  . 

M.P. Principe,  la  menzogna  con  fue  calunnie  indegne 
Copre  alcun  poco  il  vero  ,  ma  affatto  non  lo  fpegne . 
Lume  celejle  jempre  la  veritade  avviva; 

Seppellita  fi  giace ,  ma  non  di  Iute  priva  . 

A  poco  a  poco  intorno  di  se  la  nebbia  fgambra  ; 

A  fcintillar  fi  Vede  ,  e  atfin  difcaccia  l’ombra  , 
Tanto  che  fuori  ufcita ,  come  divina  J Iella  , 

Irraggia ,  ed  apparifce  più  lucida  e  più  bella . 

Hil.  Ben  lo  [pero,  ma  quando? 

M.P,*  Ora  ciaf  cuti  richiede 

Che  fi  af coiti  Sivene .  Ella  fa  la  mia  fede. 

Sua  nemiftà  fia  prova  di  mia  innocenza  .  In  calma 
Spero ,  che  Cullai  vegga  l’onore  di  quell’alma  . 

Hil.  Deh  Signor ,  Je  pleiade  d'  un  amorofo  foco 

Puote  quel  tuo  gran  core  toccar  punto  nè  poco  ; 

Non  lafciar  la  primiera  magnanima  tua  imprefa  ; 
Troppo  finor  Sivene  fu  da’ nemici  offe  fa  . 

Come  prima  facefti ,  la  pace  ancor  procura  , 

Salva  il  mio  ben ,  fe  puoi ,  da  nova  alta  fciagu/a  » 
Non  temer  che  i  tuoi  detti  non  ferbino  lor  forza  ; 
Sempre  tu  dici  il  vero  ;  il  ver  gli  animi  sforza . 
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M.P.  Ogni  opra  io  ti  prometto  far  a  prò  di  Sivene  y 
Debito  è  d’uom  che  vive  il  procurar  il  bene  . 

Hil.  Togli  dagli  occhi  al  nojìro  Imperatore  il  veio\ 

I  miei  voti  ajfecondi  y  e  tue  parole  il  Cielo  . 

SCENA  SECONDA. 

Cubia!,  e  i  fuddetti. 

Cub.  fi  feppe  ;  Giù  per  la  via  de'  bagni , 

Che  al  gran  monte  conduce ,  è  gito  .  Ha  de’compagni. 
Hilam  volagli  dietro  ;  per  quello  regio  impronto  , 

Se  ricufa  venire ,  fa  che  a  venir  Ji a  pronto. 

Hil.  Ubbidirò  .  (  Fortuna  ci  falvi  il  buon  Latino , 

E  dia  la  giufìa  pena  al  perfido  ajj affino .) 

SCENA  TERZA. 

Cubia! ,  Polo. 

Cub.  T  J leni  di;  che  paventi? 

M.P.  V  Teme  mirarti  in  faccia 

Uom  non  ancor  purgato  di  cosi  nera  taccia  . 

Ma  fe  mifero  e  oppreffo  ,  fenza  ricchezza  ,  ed  armi. 
Io  ti  feguo  umilmente ,  roffor  mi  fi  rifparmi  ; 

E  s' altri  mi  traducono  degni  del  tuo  perdono 
Deh\  non  fieno  cojloro  ;  degni ,  Signor  ,  noi  fono. 
Cub.  Non  penfar  di  vantaggio  .  A  quel  che  mi  richiedi  , 
Volentieri  acconfento  ;  forfè  più  che  non  credi , 
Latino  ,  d'Azimutts  le  frodi  io  temo  e  l’arte  . 

Ma  feco  è  il  Volgo  ,  e  il  Cielo  fa  de’  fuoi  cafi  a  parte  ; 

Nelle  parole  fu  e ,  e  nelle  impreje  ognora 

Con  la  forza  del  Nume  fi  regola  ,  e  avvalora  . 

Fora  anche  non  fi  cura  ,  ch’io  ftejfo  per  un  empio 

Alfio 
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Alfin  lo  riconofca  ;  fi  [alvo,  egli  nel  tempio. 

Son  necejfarj  al  Regno  quefi  amici  del  Cielo  ; 

Ma  guai ,  fe  il  core  è  falf ? ,  e  s  fi  mentito  il  zelo  . 
Tu  fei  qui  foloì  pieno  di  franieri  cofiumi , 

I  miei  figli  hai  nemici ,  i  miei  vaffalh ,  e  i  Numi . 
Frove  di  cor  mi  dejìi  magnanimo  e  gentile  ; 

Ma  prega  che  fortuna  cambi  teco  il  fuo  file ; 

S’  io  vedrò  l’innocenza  di  te  chiara  ,  e  ficura , 

Io  fiejfo  di  falvarti  ,  Latino  ,  avrò  paura. 

Se  aperta  d’Azimutte  la  frode  non  fi  fcorge , 

E  fe  da  cecitade  il  Volgo  non  rif  orge  ; 

Non  buferà  eh’  io  feopra  chiari  gl’  inganni  fui ; 

II  popolo  conviene  difingannar  di  lui . 

V  odio  bollia  coperto  ,  oggi  fa  forza ,  e  feoppia  ; 
Quanto  più  fai ,  Latino ,  le  tue  difefe  addoppia . 

5;  mormora  ,  fia  co’  nofri 

Nemici ,  tua  innocenza  chiariffima  fi  mofri . 

Noi  fo  negar ,  celata  forza  ver  te  mi  chiama  ; 

Che  di  più  pojfo  dirti ?  Cablai  t’apprezza  ed  ama . 
Non  far  eh’  io  ti  difeopra  alfin  mendace  e  accorto 
Con  mio  roffor  d’ averti  difefo ,  e  amato  a  torto. 
M.P.  Cablai ,  che  Signor  mio ,  che  padre  ofo  chiamarti  , 
Poiché  defin  mi  traffe  in  sì  lontane  parti  ; 

Mz  darà  forfè  il  Cielo ,  che  al  magnanimo  core 
Difeopra  ,  ch’io  non  fono  fallace  e  traditore. 

Gub .Ma  già  vengono  i  figli .  E'  Sivene  avvifata 
Dell’  udienza  al  campo.  Odafi  l’ ambafeiata  . 

M.P.  Dica  il  vero  Sivene  ;  indi  vedrai  qual  fia 
Lontra  de’ tuoi  nemici  l’alta  cofanza  mia  • 


S  C  E- 


Atto  Terzo. 


177 


SCENA  Q_U  ART  A. 

Tacuba,  Badur  ,  e  fuddetti. 

Bad.  A  E  fianco  di  mio  Padre  fempre  vedrò  cojlui? 

Ta  c.  TaL  Quel  colpevole  a  lato?  ..  Padre  ,  che  fai  con  lui? 
£'  di  Sivene  amico  ,  ed  è  fuo  difenf  ore , 

A  quelle  parole  ufcir  di  bocca  fuore . 

Certo  io  lo  Jo;  le  aj colta:  Se  il  Veneto  non  era , 
Io  non  chiedeva  pace  a  quella  gente  altera  . 

Cub.  Odanfi  di  Sivene  i  detti .  Avrò  tal  dono 

Di  / coprir  s’ anche  in  quejlo  da  lui  tradito  fono. 
Tue.  Chiaro  vedrai  P  inganno  ,  ma  ragionando  poi , 

Egli  [apra  ,  Signore  ,  coprir  gV  inganni  [noi. 

Bad.  Anche  il  Veneto ,  Padre  .  qui  nobil  Jeggio  ? 

{Quanto  diletto  io  provo  ,  che  fenza  ferro  il  veggio  /) 
Cub.  Latin ,  fanne  in  difparte .  In  baffo  loco  ajfijo , 

Com’  uom  che  al  trono  augufio  alzar  non  pojfa  il  vifo. 
M.P  .Come  ti  par .  (cv&e  agli  animi  gentili 
EJfere  in  queflo  modo  ftimati  indegni  e  vili.) 

SCENA  (QUINTA. 

Sivene,  che  viene  a  fuono  di  fìromenti, 
e  i  fuddetti . 

Siv.  A  T<?  di  nazioni  Domator  forte  e  prode , 

-ZTV  Manda  Fanfur  falute  ;  Fanfur  degno  di  lode 
Per  l'  animo  tranquillo  ,  e  d’alta  fama  , 

Quanto  Cablai  che  atterra  ,  <?  di  fangue  habrama\ 
Chiede  che  dall  affé  dio  Quinfai  libera  fia  , 

£  £<?  domanda  oggi  per  bocca  mia . 

Cublai ,  /e  /7  configli ,  e  /è  comprendi  il  vero , 

Tomo  II.  M  Vorrai 
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Vorrai  tofìo  alla  pace  rivolgere  il  penfiero . 

Tre  volte  il  corfo  intero  il  Sole  ha  già  compiuto 
Che  d’ affé  dio  n  hai  cinti  ,  qual  hai  vantaggio  avuto. 
Dopo  inutili  aJJ'alti ,  e  dopo  inut  il  guerra 
Vedefìi  de’  tuoi  morti  ricoperta  la  terra . 

Sempre  farà  lo  fieffo  .  Battuti  e  rifofpinti 

I  tuoi  fempre  faranno ,  fempre  verranno  efhnti . 
Dall'un  de' lati  un'alta  palude  è  a  noi  difefa'. 
Sempre  da  quella  parte  vano  è  tentar  l'imprefa. 
Vedrai  ,  come  vedefìi ,  i  tuoi  cavalli ,  e  i  fanti 
Inutili  in  quel  molle  terreno  tutti  quanti  ; 

Tutti  sforzar, fi  in  vano  ,  ed  impacciar  fi  il  piede ; 
Nel  pantano  s fondar  fi ,  che  in  giù.  s' avvalla  e  cede» 
Altre  parti  ajfalifci  ?  Afpri  faettatori 

S' affacceranno  incontro  ;  indomabili  cori , 

A  cui  fanno  davanti  in  efìremi  perigli 
Le  madri ,  i  genitori ,  e  le  conforti ,  e  i  figli  ; 

Che  il  cader  in  tue  mani  Jìiman  più  dura  forte  r 
D' ogni  affanno  più  grave ,  e  della  fleffa  morte  * 
Innanzi  a  J acri  altari ,  davanti  a  Sacerdoti 
N’  han  fatto  fra  gl'  incenfi  di  ciò  f  olenni  voti  • 
Lafceranno  la  luce ,  la  vita  lafceranno , 

Ma  prefa  la  Cittade  vivi  non  vederanno . 

Se  fcordato  degli  altri  popoli ,  e  de  tuoi  vanti, 
Finche  tu  duri  in  vita ,  fìeffi  a  Quinfai  davanti  ; 
Quefla  vittoria  in  vano  per  te,  fappi ,  ti  fingi , 

E  fenza  frutto  alcuno  Qiùnfai  combatti  e  jìringi . 
Bure  perchè  più  a  lungo  di  tue  trombe  guerriere 

II  fuon  nunzio  di  morte  non  fegua  tue  bandiere, 

E  !  afte  e  le  tue  f quadre  alfin  tu  volga  altrove  ‘ 

E  non  cerchi  sforzarne  a  più  crudeli  prove  ; 

Il  mio  padre  e  Signore,  che  te  mai  non  offefe 
Che  folo  a  far  contento  il  fuo  popolo  intefe  ; 

T'offre  quanto  reforo  più  ricercar  tu  fai \ 

II 
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II  prezzo  farà  degno  dì  Fanfur ,  di  Cullai  ; 

Ma  non  pajfi  in  tributo  ,  fia  libero ,  e  fia  dono  : 
Rifpondi ;  a  chieder  queflo ,  Signor,  venuta  io  fono 
Cub.  Donna ,  ^4/?  zz  me  mova  e  incognita  poffanza 
Di  parlarmi  in  tal  guifa  ora  ti  dà  baldanza  ? 

So  pur,  che  da  Quinjai  è  Fanfur  già  partito 
Dall’ arme  de  miei  Tartari  opprejfo  e  sbigottito  ? 
Mentr'  e  i  fen  va  per  monti ,  e  per  Jfole  errando, 
So  pur  che  della  Moglie  in  man  lafcid  il  comando  ? 
In  che ,  dimmi ,  in  qual  forza  la  tua  Città  fi  fida 
Ch'  ha  donne  Ambafciatrici ,  e  ma  donna  per  guida 
Ceda  all  arme  de '  Tartari  il  tuo  foverchio  orgoglio 
Vo'  prendermi  i  tefori ,  richiederli  non  voglio. 

Se  temete  altri  ajfalti ,  aprafi  la  Cittade , 

E  da  me  folo  fperi  ch'io  voglia  ufar  pietade . 

Siv  . Nella  pietà  de'  Tartari  fi  fiderà  Quinfai  ? 

Di  te  folo  fi  fida;  altro  non  creder  mai . 
l' ac. Perchè  di  fitta  baldanza  Signor  ti  maravigli? 

Ecco,  donde  ha  Sivene  de'  fecreti  configli,  (a) 

Bad.  Te  quel  Veneto  eforta  ad  accordarle  pace, 

Con  occulte  fperanze  egli  la  rende  audace . 

Ta  c.E  tanto  fi  confida  del  poter  ch'egli  ha  in  corte, 
Che  forfè  le  promife  darle  Hilam  per  conforte  . 

Siv.  A  me  chi  così  parla  ?  Di  lui  la  città  mia 
Altra  non  ha  perfona  che  in  odio  più  le  fia  . 

E  lieto  ognun  farebbe,  fe  ad  una  mia  nchiejìa  , 
Tartari ,  concede/le  del  Veneto  la  tejla . 

Ba A.  Non  è  flrana  domanda. 

Tac.  Mendace,  imparerai  (b) 

Che  s' ama  il  tradimento ,  il  traditor  non  mai. 
M.P.  O  grato  odio  al  mio  core,  o  più  che  mille  laudi. 
Voce,  nemica  voce,  che  V  innocenza  applaudì  ! 

Avvc- 

(b)  Verfo  Polo  * 
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(a)  Accennando  Polo, 
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Avvengane  che  puote ,  fon  miei  giorni  felici , 
Dappoiché  tanto  irati  fon  meco  i  tuoi  nemici. 

Cub.  Qual  ragion  di  queft'  odio  addurr  e Jìi ,  <?  Sivene? 
M,P.  T#  taci  ?  Ah  !  Cublai,  fcufa  ;  ^  w?  parlar  conviene,  (a) 
JDig/i  che  il  cor  ti  trema  ,  benché  sì  franca  e  forte  5 
Dimojlri  che  il  tuo  Regno  pregi  Jciagure  e  morte . 
Digli  che  a  guadagnarti  tante  armi  non  b  a  fi  aro , 
di  tre  anni  il  corfo  a  Cublai  forte  e  chiaro  ; 
Ma  che  fe  il  mio  Signore  di  un  folo  oggi  fi  fida , 
Quinfai  manderà  tofìo  al  Ciel  V  ultime  f irida  . 
Quelle  macchine  eccelfe  nell’  Europa  adoprate , 

Che  tutti  voi  vedefle ,  e  all'  aria  ho  dirizzate  ; 
Quelle  Je  qui  non  fojfe  chi  le  deride  e  fprezza , 
Abbattono  ogni  torre  ,  fcuotono  ogni  fortezza  . 
Giunfe  a  te  la  minaccia ,  e  ne  fremefìi  allora 
Che  verace  ti  parve .  Odi ,  Sivene  ,  ancora . 

Non  affidarti ,  o  donna  ,  perchè  con  t orbi ’d'  onda , 
Alta  palude  un  lato  della  Città  circonda  ; 

Nè  perchè  all'  altro  lato  fojfe  munite  e  piene 
F acciari  duro  contrailo  ,  non  ti  affidar ,  Sivene » 

Son  debile  riparo  alle  macchine  acerbe  , 

Ch'  e f pugnano  le  mura  più  forti  e  più  fuperbe , 

CZ>c  cfor  di  cozzo  ne'  più  ferrati  fafft , 

Rompere ,  sbaragliare ,  e  tutti  aprire  i  paffi , 

.A/tac  lanciano  al  cielo ,  <7^4/?  /erta  fromba , 
Procella  afpra  di  pietre ,  c/>c  s'apre ,  e  piove  e  piomba; 
Percuotono  gli  alberghi ,  che  fracaffati  alfine 
Le  genti  feppellifcono  fiotto  le  lor  rovine  ; 

£  riparo  faffi  contro  sì  dura  forza , 

C/jc  può  contra  la  folgore  far  debil  foglia  0  feorza  » 
0  m/i  /#  Cittade  ,  0  che  in  un  punto  folo , 

Se  Cublai  mel  Gonfiente,  a  fuperarla  io  volo. 

V  orri- 


(a)  Si  leva, 
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V orribil  tradimento ,  l'alta  mia  colpa  è  quella  9 
Per  quefto  fi  domanda  del  Veneto  la  tefìa . 

Qui  nel  baffo  mio  loco  di  nuovo  ecco  mi  affido  ; 
Signor ,  bajìa  che  Polo  fia  generofo  e  fido  . 

Tslc.  Padre,  [enti  l'audace ?  T'inganna. 

Bad.  Io  poi  da  tanto 

Noi  credo  .  (  Che  farebbe  ,  fe  il  ferro  aveffe  a  canto  ?J 
Cub.  Contra  Qu  infai  fuperba  tu  fola  ardifci  e  vali ? 

Che  sì  franca  favella  copra  danni  fatali  ! 

Ta c.Rifpondafi  a  cofìui  che  a  purgar  fi  apparecchi 
Sue  colpe,  e  non  fi  ponga  a  lufingar  gli  orecchi. 
Cablai ,  Badar ,  Tacuba  han  armi  sì  poffenti , 
Ch'uopo  non  hanno  in  terra  ,  che  Polo  gli  fofìenti . 
Polo  t  eco  (a)  s' intende  :  queJP  è  il  valor  che  vantai 
Hilam  farà  tuo  Spofo  ,  fe  la  fua  frode  or  pianta. 
Salva  dalle  noflr'  armi  rimarrà  la  Cittade , 

E  torneremo  indietro  ripieni  di  viltade . 

Bad.  Nò  ;  che  al  fuono  tremendo  delle  guerriere  trombe 
Verremo  nel  tuo  Regno  ad  aprir  _/ offe  e  tombe. 
Tac.  Ad  empiere  di  pianto  le  mifere  famiglie , 

A  fvellere  dal  feno  de' padri  e  figli  e  figlie  * 

Le  coltivate  terre  ,  fpeme  di  voftra  vita 
Guafìerà  come  nembo  la  noflra  gente  ardita * 

Bad.  Toltovi  il  cibo ,  e  cinti  di  Jìragi  afpri  e  di  morte1 
Darete  al  mio  gran  Padre  il  titolo  di  forte . 

Siv.  Minacce  del  fuperbo  Veneto  ,  e  di  Cablai , 

Di  Badar,  di  Tacuba  gli  f degni  intefi  ornai. 

Ben  conofco  che  a  nulla  ragion  vi  perfuade  , 

Che  farete  di  f angue  fcorrer  le  mìe  contrade . 

Voi  che  gloria  cercate  col  def alare  i  Regni  , 
Tartari ,  di  pietade  afpri  nemici  indegni  ; 

Udite ,  e  rifolvete  .  Contra  Cablai  sì  crudo , 

L' amor  de'  Cittadini  ancor  ne  farà  fondo  , 

M  j  E  fot 


(a)  a  Si  vene  , 
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E  forfè  alle  minacce  non  cederemo  n»i 
Del  Veneto  nè  meno  .  Fa  prova  quanto  puoi . 
Contro  a’ lanciati  [affi ,  contra  al  fulmine  fleffo , 
Durano  i  dìfperati  eh’  hanno  la  morte  appreffo.  (a) 

SCENA  SESTA. 

_ 

Cublai ,  Polo,  Tacijba,  e  Badur. 

Cub.  T  Atin  ,  afcolto  . 

Bad.  4?  bocca  ^  e  viene 

Fuor  quel  che  viene.  '  " 

Tac.  ’  "  .Sa/o  vincerai  Sivene? 

Ma  perchè ,  fe  in  un  punto  potevi  col  tuo  ingegno 
Donare  al  padre  invitto  quejìo  nemico  Regno  ; 

Tre  anni  flato  fei  mutile  con  quelle 

Macchine ,  in  cui  dicevi  di  contemplar  le  Stelle , 

Con  la  picciola  fchiera  de’  Veneziani  tuoi , 

Ch* ad’ ingannarne  anch’  ejfi  conducefti  fra  noi. 

M.P.  Perchè  J limai  thè  il  jolo  minacciar  la  rovina 
Bajlaffe  a  far  piegare  quella  Città  mefehina  ; 

T  per  falvarla  in  parte  dalle  voflre  armi  orrende , 
Per  naturai  pietade  che  4‘  anima  mi  prende  . 

Sinché  a  perfidi ,  e  agli  empj  voi  rovinate  i  regni  ? 
Jo  farei  primo  a  dirvi:  Son  di  pietade  indegni. 

Solo  da  ragion  tratti  ponno  gli  uomini  in  terra , 

A  chi  nuoce ,  a  chi  offende  mover  fu  ne  fi  a  guerra  . 
Ma  dp infai  di  giufìizia ,  e  d’  opere  cortefi 
Beato  nido ,  or  come  v  ha  di  tant’ odio  accefi? 

Fra  le  fue  belle  imprefe  queflo  buon  Rege  ogni  anno 
Venti  mila  fanciulli  raccoglie ,  e  trae  di  affanno. 

In  ofpitali  alberghi  fuggono  povertade , 

Ed 


(a)  Va  n^la  tenda  » 
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Ed  a  feguir  imparano  nobili  e  chiare  firade; 

Vecchi ,  e  infermi  conforto  traggono  dalle  fi  effe 
Sue  regie  mani ,  intorno  ha  fchiere  elette  e  fpejfe  ; 
Lo  circondano  fempre  i  Cittadini  fuoi  : 

Tartari ,  fe  vincete ,  cofa  farete  voi ? 

Oimè  !  che  la  cittade  popolata  di  genti 
Cambierete  in  caverne ,  e  in  nidi  di  ferpenti ; 

Coll'  abbatter  i  Tempj  ,  le  moli  alte  ,  fuperbe  , 

£  co/  mandare  i  pianti ,  c  ^7  Ciel  /c  /Irida  acerbe  ; 
Vecchi ,  infermi,  fanciulli  mettendo  a  ferro  e  a  foco, 
E  di  f angue  coprendo  V  ecceJfo  invitto  loco; 

Col  menare  i  più  forti  per  /fole  J elvaggc , 
Raminghi ,  c  difperati  a  depredar  le  /piagge. 

Vedi ,  Signor ,  qual  fia  quel  vano  onor  che  cerchi ; 
C7>c  coll’  altrui  rovina ,  coll  altrui  f angue  merchi. 
Con  la  pietà  fi  vince ,  co»  /»  /ncf»  7?  fpande 
Più  giuf  amente  il  nome  di  magnanimo  e  grande  » 
Farfur  tenero  padre  è  de’  f additi  fui ; 

5c  Cablai  non  è  padre  ,  non  /W  donarli  a  lui . 

Di  bontà  ,  di  virtude  fi  godono  il  teforo  , 

/  foavi  cofìumi  lafcia  regnar  fra  loro. 

T’apriranno  contenti  della  Città  le  porte , 

So/o  cambiando  il  padre  fenza  cambiar  la  forte . 

E  fe  per  cambiar  nome  di  padre  e  di  Signore , 

Se  perchè  gli  minaccio ,  /o  Jono  un  traditore; 

Se  voglion  la  mia  vita  ,  dì  che  padron  ne  fei , 

Gl’  innocenti  riferba  ,  trionfa  come  dei  : 

Per  onor  del  tuo  nome ,  c  c/c//n  corona 
Volentieri  la  tejìa  il  Veneto  ti  dona.  Via. 

Cub.S/  penfi  e  fi  rifolva. 

Tac.  Ecco  incanta  mio  padre  . 

J3ad.  Se  cofìui  vince  folo  ,  cofa  far an  le  /quadre? 
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SCENA  SETTIMA. 

Cubiai ,  Tacuba,  Badur,  e  Hiiam. 

Hil.  O  Ignor  5  wVne  Azimut  te ,  «o«  parla  fi  i  invano  ; 

l3  Per  iflrade  celate  e  vero ,  lontano . 

Co'  fajfi  Mercatanti ,  zo  /o  forprefl  allora  , 
Guardommi ,  e  gwe/2/  c/e/Tz  gli  ufcir  di  bocca  fuor  a , 
Qual  defìre  ti  prefe  ,  0  gente  iniqua  e  rea , 

£  z7  pianto  dalle  luci  difendergli  parea. 

Chi  è  flato  quell'  empio ,  feguia  ,  che  truffe  voi 
A  tentar  l'alta  offefa  contra  il  fior  degli  Eroi? 
Contra  Cublai ,  c^e  regge  /7  mondo  tutto ,  e  fuole 
Spargere  la  Jua  fama  piu  lucida  del  Sole  ? 

P0/0  ;  gridano  alquanti ,  che  detto  prima 

Non  l'avejfie  a  cofloro  ;  catz  coprirli  ei  flima . 
Alquanti  moflran  piangere.  Alquanti  di  f oppiatto 
Ridono.  Alcuni  in  varj  modi  narrano  il  fatto ; 

Uno  men  cauto  poi  dimorava  da  un  canto 
Dolendoli  di  avere  più  ch'altri  urlato  e  pianto  , 

Ed  aver  men  degli  altri  avuto  oro  e  mercede. 
Troncar  le  fue  parole  Azimutte  fi  vede  , 

E  mentre  con  fue  voci  equivoche  minaccia , 

A  un  punto  di  nafcoflo  dell’oro  in  man  gli  caccia . 
Non  ti  fo  dire  in  quante  forme  chiegga  e  rifponda  , 
In  quante  forme  a  un  tratto  ardifca  e  fi  confonda. 
Ma  baldanzofo  tanto ,  che  par  che  non  gl'  importi , 
Ch'  altri  vegga  il  fuo  fallo ,  purché  glielo  comporti  ; 
E  per  gentil  coflume ,  0  per  timor  de  Divi , 

Il  fuo  difetto  in  faccia  a  dirgli  non  arrivi. 

Molte  ragioni  adduco  ,  pere h'  abbia  a  venir  meco ; 
Meco  venir  ricufa  infuriato  e  cieco . 

Ma  vede  il  regio  impronto ;  ed  all’alto  comando , 

Ab - 
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Abbuffa  egli  la  tefìa  tre  volte  mormorando . 

Poi  chiaro  intuona  ,11  magno  Cablai  del  Ciel poffanza, 
Che  a  sè\quafi  per  forza  mi  chiama ;  abbia  cofianza. 
Udrà  quel  che  per  parte  di  Deità  fatale 
Veggio  narrare  ad  uomo  che  tanto  a  me  prevale. 
£'  Re  dell’  uman  genere ,  ma  fappia  che  altrettanto 
A  lui  prevai  la  fiamma  eh'  oggi  m  apparve  a  canto. 
Verrò ,  ma  non  irriti  maggiormente  le  Sfere , 

A  ragionar  di  cofe  manchevoli  e  leggiere  : 

Verro  ;  ma  la  cele/ìe  voce  al  cor  gli  difeenda , 

E  s’ ha  macchiato  il  core ,  del  cor  cerchi  V emenda. 
Viene ,  ma  fa  fpavento ;  a  te,  Signor,  io  torno , 

E  il  vero  ti  racconto  aperto  e  dì / adorno. 

Nuli’  aggiungo ,  0  ti  feemo .  T#  per  cele/le  ingegno 
Famojo  domatore  di  così  va  fio  Regno , 

Penfa ,  giudica,  affolvi ,  condanna  a  tuo  piacere; 

La  fronte  a  terra  io  piego  ;  è  quefio  il  mio  dovere , 
Cub. Digli  che  il  campo  tutto  udirà  Polo  e  lui. 

Prima  d' ogni  altra  cofa  ;  poi  f cagli  i  detti  fui. 

Il  tuon  me  ne  difeenda  quanto  gli  piace  al  core: 

Fra  due  fi  / copra  alfine  l'audace ,  e  il  traditore. 
Tac.Vincafi  quefio  indegno  dal  facro  uomo  Azimut  te . 
Bad.  Cada  Quirifai .  S' irritino ,  forella  ,  l'armi  tutte . 


Il  fine  dell’Atto  Terzo. 
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SCENA  PRIMA. 

I 

Hilam,  e  Sivene» 

Hil,  T yErcbè ,  Si-vene ,  il  guardo  tacita  abbajjì  e  in  ir# 
_L  Hai  tu  que/ìo  infelice ,  che  fol  per  te  fofpira? 
Perchè  lui  fola  incolpi  di  un  mal  che  il  del  deftina , 
Il  del  che  volle  e  fece  d’ Hilam  già  la  rovina  ? 
Hilam  cantra  Cublai  fpada  nemica  Jìrinfe  , 

Cantra  Cublai  più  volte  a  battaglia  fi  accinfe . 

A  mille  rifchj  efpofe  il  difperato  core  ; 

Pugno  più  volte ,  e  fempre  Cublai  fu  vincitore. 

Siv.  Or  per  Cublai  tu  pugni .  Mi  piacque  Hilam:  penfai 
D’ ejjergli  cara  un  tempo  ;  ma  quanto  m' ingannai! 
Segue  di  Cublai  l' armi  \  all'  Indiane  fquadre 
E'  feroce  nemico ;  nemico  è  di  mio  padre. 

Quelli  che  d’ una  Patria  con  ejfo  erano  ufciti 
Io  vidi  di  fua  mano ,  da'  fuoi  dardi  feriti . 

Qual  più  fede  mi  chiedi,  cruda ,  barbara  mano ? 
Fuggimi:  noi  conofci ?  ho  fpirito  Indiano. 

Me  {ìejfa  ,  fe  fra  l' armi  fojfi  avvezza  e  fra  l'ire , 
Avrefli  ,  o  man  crudele .  finor  fatta  morire  .  (Piange? 
E  gli  occhi  tuoi  fpietati ,  l' acerbo  lor  defìo 
Avrian  faziato  appena  ,  mirando  il  f angue  mio. 
Hil.  Ab  !  che  tanta  tua  pena  ,  cara  veder  non  voglio. 

Uccidimi ,  e  mi  falva  da  que/ìo  afpro  cordoglio . 
Siv.  No  rimani  al  tuo  Polo  tenero  e  fido  amico  ; 

Et  venga  a  defolarne . 

Hil.  Polo  non  t' è  nemico . 
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Non  dolerti  di  Polo  ,  che  V  anima,  più  bella 
In  uomo  non  difcefe  mai  da  felice  /Iella. 

Sir.  5/,  perchè  fra  momenti  le  fue  macchine  aprendo 
Polo  ci  arrechi  alfine  l’ultimo  colpo  orrendo. 

SCENA  SECONDA, 

**ùb9f,  ■■  : 

Tacuba,  e  detti. 


Tac.TVTCbz  Polo ,  quefìo  ferro ,  l’ armi  del  fratei  mio 
X\l  Verranno  a  torti  il  Regno)  e  fo  quel  che  die’ io9 
Hilam ,  la  tua  Siveneì 
Hil.  Signora  . . 

Tac,  —"v  *  ai  fHQ  yi  CQrf 

Può  Sivene  a/fidarfi ? 

Siv.  Non  mi  parlò  d'amore, 

E  fe  parlato  avejfe ,  qual  torto  ti  faceaì 
Non  era  egli  mio  Spofo ?  In  che  ti  fembro  rea  ? 
Forfè  non  era  io  degna  ,  che  d’ altra  donna  mai 
Egli  non  fi  accendere? 

Tac.  Or  via  f cu  fami  ornai ; 

A  di/lurbarti  io  giunfi.  Qui  nel  mio  Campo  è  degno , 
Che  ad  un  nofiro  Va/fallo  tu  venga  dal  tuo  Regno  j 
E  ne  pretenda  il  core . 

Hil.  Signora  . . . 

Tac.  Or  via  la  mano 


Porgi  alla  tua  Regina  , 

Siv.  Ttf  mi  fchernifci  invano , 

Qual  può  refìarmi  affetto  per  anima  sì  cruda ? 
Stiafi  pur  fra  nemici  d’  ogni  pietade  ignuda  ) 

Delle  fere  fue  imprefe  tra  loro  fi  rallegri , 

E.  cambi  i  miei  dì  lieti  in  giorni  frijìi  e  negri . 

Le  nozze  di  Tacuba  accetti.  Ella  non  abbia 
Timor,  che  a  me  fia  Spofo.  Accheti  la  fua  rabbia ; 
-••••  E  tan- 
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E  tanto  indujìriofa ,  e  intenta  oggi  non  fia 
A  ricoprire  invano  amore  e  gelofia . 

T ac.  Ardita ,  dimofiri  di  non  faper  ch'io  fono 

Di  Cablai  l'alta  figlia .  Son  io ,  che  a  te  ragiono  < 
Pojfibil  che  coflai  fdegnajfe  alzare  il  guardo  , 

Se  mi  piegajfi  a  dirgli ,  che  dentro  avvampo  ed  ardo? 
Siv.  Ptfr  troppo  ne  farebbe  lieto.  ( Tra  tante  pene 
Anche  que/ìo  cordoglio  hai  da  provar  Sivene  ?  ) 

Ta  c.  Prence  non  v'ha  di  eccelfa  fortuna  ,  o  d’alto  grido, 
Che  non  mi  prejli  omaggio  ,  che  non  fia  grato  e  fido. 
Non  ho  mille  / pregiati  Eroi  famofi  in  terra  ? 
dui  l’Etiope  Rege  non  minaccia  la  guerra  ? 

Qui  non  è  il  fuo  Me ff aggio  ?  Pur  lo  ricufo  e  offendo? 
Le  Tartare  Regine,  Hilam ,  mal  non  pretendo , 
D’altri  amanti  fon  degne  le  Tartare  Regine; 

Ma  pur  parlami  fchietto ,  fe  mi  abbaffajfi  alfine , 
Se  della  mia  grandezza  io  mi  f corda/fi  mai 
Se  a  tanto  mi  abbajfafft  ... 

Hil.  Eh  non  ti  abbufferai. 

Siv.  Dille  ,  dille,  fpietato  ,  che  mio  nemico  fei  , 

Che  Jei  di  Cablai  fervo,  fervo  d’amor  di  lei. 

Tac.  Già  che  tanto  fervore  ha,  che  tu  mi  rifponda  ; 

Hilam,  rif pondi  al  fine.  (L’ardita  fi  confonda  ^  ) 
Hi!.  Tu,  Signora,  non  m'ami. 

Tac.  E  fe  ti  amajfi  alfine 

Hil.  D'altri  amanti  fon  degne  le  Tartare  Regine « 

SCENA  TERZA* 

Sivene,  Tacuba,  e  Badar. 

Tac.  TyAdur,  dal  Padre  noftro  ottenevi,  che  vada 
JL/  L’ardita  al  di  lei  Remo  ? 

Bad.  Ottenni . 

Tac*  Or  pera  e  cada  < 

E  eh’ 
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E  eh'  abbia  di  noftr'  armi  addojjfo  il  fero  nembo , 

Che  tutti  abbatta ,  quafi  [piche  de' campi  in  grembo? 
Bad  .  Ottenni . 

Tac.  Or  va^fuperba^  il  piede  avrai  ripofìo 

Nella  Cittade  appena ,  che  voleremo  tojlo . 

Siv.  Il  Veneto  vien  egli  ? 

Bad.  No  ;  richiefero  al  Padre 

Di  far  novella  prova  le  nojlre  invitte  Squadre . 
Mifera ,  è  giunta  l'ora  de' tuoi  danni  fatali. 

Tac,  Mifera ,  vanne  toflo  a  piangere  i  tuoi  mali . 

Siv.  Dunque  Polo  non  viene ? 

Bad.  Polo  non  viene  .  Intendi  ? 

Ora  deve  fcolparfi .  Tal  nuova  al  Padre  rendi. 

Ta c.O  mifera  fappiamo  eh' è  di  Cittade  ufcito , 

Già  defolato  ,  e  vinto  . 

Bad.  Già  morto  e  feppcllito . 

Siv.  Il  Padre  alla  Cittade  ritorna ,  è  già  per  novi 
Soccorfi  ardito  e  forte  . 

Tac.  Farai  eh' egli  fi  provi. 

Bad.  S' ave/ìe  tutto  il  Regno  cinto  dell' armi ,  e  fido 
Nella  Città  raccolto ,  ancor  di  lui  mi  rido . 

Siv.  E  fe  verrete  quanti  feroci  in  armi  fiete\ 

Sol  che  Polo  vi  manchi ,  voi  tutti  piangerete. 

Tac. Tanta  baldanza  ho  a  [degno.  Coftei  toflo  fi  opprima. 
Bad.  Superba  ;  il  Duce  invitto  Abul  viene  a  voi  prima  . 

Dopo  afcoltami  ,  e  trema.  Verrem  T  acuba  ed  io  ; 
Siv.  Tartari ,  fenza  Poh  ha  vinto  il  Padre  mio  » 


SG  E- 
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SCENA  (QUARTA» 

Badur,  Azimutte,  e  Tacuba, 

Bad.  Ty  Erifca  alfin  cofìui  ;  termini  fu  et  baldanza 
JT  II  mio  feroce  core  . . . 

Tac.  Azimutte ,  t' avanzi 

Il  tuo  venir  conforta  il  popolo ,  Azimutte . 

Salvati  dalle  infidie  di  Polo , 

Bad.  Inique  e  brutte. 

Gravi  mali  può  farti  quel  perfido  Latino. 

Azi.  Veglia  il  Cielo  in  difefa  d’ un  uom  facro  Indovino.- 
Tac.  Veramente  hai  tu  Palma  d' ogni  difettò  fc  are  a? 

Se  non  P  hai ,  tu  fai  bene  ,  come  nel  mar  fi  varcai 
Fra  P  onde  é  le  procelle ,  efei  fuor  col  tuo  legno  ; 

Ti  manca  P innocenza?  TFbafierd  P ingegno  . 

Azi.  Quanti  profani  fono  ad  oltraggiarmi  intenti , 

Per  me  combatteranno  le  Sfere  e  gli  Elementi. 

Dite  a  Cablai  ^  che  feco  il  popolo  conduca  ; 

E  vegga  quanta  luce  in  me  difeenda  e  luca\ 

E  vegga  a  fe  d'intorno  le  tenebre  fatali 
Nunzie ,  fe  non  fi  pente  di  fulmini  mortali . 

Tac.  Il  reo  convinci  ;  il  padre  fi  chiami . 

.Bad.  A  tè  noti  foglio1 

Credere  ;  a  quejìa  volta ,  pur  credere  ti  voglio * 


S  C  E- 
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SCENA  CLU  I  N  T  A, 

Azimutte,  poi  Zaffare. 

Azi.  follìe  penfa  quell’ardito  di  Polo ?  ejjer  convinto 
V_i  Non  poffo ;  io  fon  di  troppe  difefe  armato  ,  e  cinto < 
Quando  a  lui  la  richiefi ,  foli  eravamo ,  e  quando 
Mi  diè  la  Tavoletta  nel  nome  di  Sagando . 

Z affare  efci  ;  Azimutte  è  che  ti  chiama  <* 

Zaf.  Tojìo  (a) 

Ubbidifco  Signore.  Vieni ;  tutto  è  difpojlo . 

Ma  meglio  ora  farebbe  ì  che  per  la  via  fecreta 
Tu  ent raffi  nella  grotta  . 

Azi.  Non  vengo . 

Zaf.  Chi  tei  vieta  t 

Azi.  Venire  ora  non  pojfo  ;  altro  mi  refi  a  a  fare; 

In  altra  cofa  adeffo  tu  mi  devi  aiutare. 

Efci  co’  tuoi  compagni  J  (b)  fammi  corteggio  e  fponda ; 
A  Polo  che  m’ invita,  convien  eh’  ora  io  rifponda  ; 
Stima  forfè  eh’  io  cada ;  e  in  rete  egli  fi  ferra; 

O  almeno  poco  temo  gl3  infiniti ,  e  la  fua  guerra. 
Sciolto  ch’io  fia  di  queflo  impaccio  ,  e  quando  annotta , 
A  terminar  l’imprefa  andremo  nella  grotta. 

Se  a  te  chiefìa  è  qual  cofa  ;  farai  mutolo  e  fiordo  ; 
Al  più  rif pondi  fiera pr e  :  Non  fio  ,  non  mi  ricordo . 
Zaf.  Meno  far  non  pofs’  io  .  Ubbidito  farai  . 

Non  fio  ;  non  mi  ricordo  . 

Azi.  Così  non  fallerai  « 


SCE- 

.(a)  Zaffare  rifponde  di  dentro-,  poi  fi  ferma  alla  porta .• 
(b)  Zaffare  efee  co’  Compagni . 
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SCENA  SESTA. 
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Cablai,  Polo,  Tacuba,  Badar ,  Azimutte ,  Strologhi, 

e  Popolo . 

Cub.  là  l'enorme  attentato  contra  del  Signor  vofiro  , 
vJ  Tartari ,  vè  palefe ,  e  Polo  ora  vi  moflro  .  (a) 

Egli  acca  fato  viene ,  onde  vi  prega  e  invita 
A  fentir  lue  difefe  contro  l’accufa  ardita  . 

Seco  Azimutte  chiede  ,  eh'  a  me  foffe  davante  ; 
Odanfi  le  lor  voci.  Son  di  giuflizia  amante  ; 
Seguirò  fuoi  dritti  ognor  per  gloria  mia ; 

L'innocente  s' efalti  ;  il  reo  punito  fia. 

M.P.  Popolo ,  m  faccia  a  quefìo ,  chiami  Uom  facro  e 

r  • 
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Aforc  zo  prenda  di  favellar  coraggio . 

E>  ver ,  ch'egli  a  te  fembra  d’opre  celefti  amico ; 
Me  reputi  ftraniero ;  ma  non  mi  dir  nemico. 

Ch’  anzi  dei  caro  avermi ,  quant'  uomo  altro  che  fi à\ 
Teco  ha  non  picciol  merto  l’inclita  Patria  mia. 
Forte  legame  anch '  effa  tiene  con  que/ìo  Regno  ; 

Odi  s’ io  dico  il  vero ,  o  a  fpacciar  fole  io  vegno  . 
Lì  eli' Indiche  contrade  nafeono  quafi  fole 
Aromatiche  piante  fotto  beato  Sole; 

L'odorato  gherofano  fra  quejle  è  sì  pregiato , 

Che  ornai  l'Europa  tutta  ha  di  se  innamorato  ; 
Avidamente  il  chiede .  La  Patria  mia  poffente 
In  ogni  arte  di  mare ,  all’Europa  il  confente . 

A'  tuoi  Tartari  prima  le  danno  gl' Indiani  ; 

I  tuoi  paffar  le  fanno  in  man  de'  Perfiani  ; 

Quefti  de'  S aracini ,  che  fino  al  Cairo  vanno , 

Lo¬ 
ia)  Afcende  al  Trono. 
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Dove  per  legge  approdano  Veneti  legni  ogni  anno  ; 
Cairo  è  / cala  di  quelle;  quivi  il  Veneto  carca 
Delle  Indiane  merci  ogni  approdata  barca . 

Quindi  le  tue  ricchezze  fon  di  pajfaggi  e  impojìe , 
Quando  merci  a  tuoi  fiati  mercante  Indico  accofle . 
Penfa  che  non  aveffe  il  Veneto  tant’  arte 
Di  regolar  fue  vele  ,  timoni ,  ancore ,  e  / arte  ; 
Ch’egli  !  Indiche  merci  dal  Cairo  non  togli  effe , 
Come  vuoi  tu  che  V  India  al  tuo  Stato  le  dejfe  ? 
Non  fon  vofìro  nemico  ?  un  Veneto  fon  io; 

Tartari ,  non  negate  !  orecchio  al  parlar  mio: 

Sotto  finte  fembianze  di  Mercatanti  appunto 
Oggi  uno  Jtuolo  innanzi  a  te ,  Signor  ,  e  giunto . 

In  faccia  a  tanta  luce  depofe  armi  celate , 

Che  immergere  tentava  nelle  membra  onorate . 

Diffe  che  da  me  tratto  venne  alla  regia  offe  fa  ; 

Si  pente  ,  ne  ha  perdono  ,  /ora  io  reo  dell’  imprefa  « 
Sow  cfe//’  infame  oltraggio  colpevole  creduto , 

5c/  perchè  l’empio  fluolo  a  dirlo  è  qui  venuto. 

Chi  puote  impedir  mai ,  ch’altri  non  venga ,  e  dica , 
Che  colpevole  io  fono  d’ ogni  opera  nemica  ? 
Azimutte ,  che  dici  dal  Cielo  aver  tal  dono , 

Che  le  celate  cofe  a  te  fcoperte  fono  ; 

Saprefli  dir  chi  m’  abbia  la  Tavpletld. .  d’  oro 
Richieda ,  perche  al  campo  venijjero  coftovo? 

Azi.  Profano ,  z<?  parlar  teco  ?  tu  meco  parlar  ofiì 

A  chi  macchiato  ha  il  core  io  giammai  non  rifpofi . 
Orribile  mi  fembri ,  /<?  g/z  folo  al  vifo 

Ti  levo  ,  10  z7  Cielo ,  06?  qui  twz*  voglia  uccifo . 
Piangi  l’ iniqua  colpa  ;  purga  il  tuo  fallo  ,  e  il  torto 
Con  la  vita  ,  col  f angue .  Ti  piangerò  poi  morto „ 
M.P.O/zZ,  jzz,?/  venerato  libro  di  chermefino 

Cuojo  e  d’oro  coperto  s’ arrechi  all’  Indovino  ; 
Vedrai  chi  mi  richiefe  la  Tavoletta  ,  fcorta 
Tomo  IL  N  De’ 


J94  Atto  Q^u  arto. 

De  falfi  Mercatanti . 

Azi.  De '  libri  a  me  che  importa  ? 

Solo  attendo  che  s'apra  [otto  a’  tuoi  piè  la  terra * 
Perchè  turbine  e  nembo  l’ aer  non  copre  e  ferra  ? 
Perchè  non  ti  fi  ferma  la  voce ,  che  fuor  mandi , 

E  il  fiato  velenofo  di  vipera  ,  che  f pandi ?  (a) 

M.P.  Perchè  di  tanto  f  degno  t'  accendi ,  e  avvampi  ornai  r 
Se  qual  nome  fia  jcritto  ancora  tu  non  fai  ? 

Signor  ,  legga  qual  vuoi  :  dovunque  vuoi  fi  legga  . 
Cub.  Voglio  legger  io  fìejfo . 

M.P.  LaJ èia  che  il  libro  io  regga  .  (b) 

Cub. Due  anni  di  Cipango  la  Città  governai, 

Trenta  mila  reali  l’entrata  migliorai; 

Gli  ebbe  V  erario;, 

M.P.  Dimmi  è  il  mio  fcriver  fincero ? 

Signor ,  non  puoi  negarlo . 

Cub.  Negar  noi  debbo  .  Ed  vero  . 

M.P  .Volgi  dove  t'aggrada . 

Cub.  Di  Sajanfu  le  fpoglie , 

Che  nella  fua  vittoria  l’ efercito  raccoglie, 
Montano  a  due  milioni  . 

M.P.  E'  il  mio  fcriver  fincero? 

Signor  ,  non  puoi  negarlo . 

Cub.  Negar  noi  debbo ;  è  vero. 

ÌA.V.Concedi .  (c)  Ove  quel  fegno  V  una  dall'  altra  carta 
Divide  ,  apri  Azimutte  . 

Azi.  Meglio  farà  ch'io  parta ,  (d) 

E  eh'  io  non  badi  a  vani  raggiri  di  quejì’  empio . 

Pel 

(a)  Viene  portato  a  Polo  un  libro,  bislungo  alquanto,  e  co¬ 
modo  a  g  ifa  di  Giornale.  ‘ 

(b)  Polo  fofliene  il  libro  innanzi  a  Cublai  che  legge. 

(c)  Si  parte  da  lui  col  libro  per  dar  a  leggere  ad  Azimutte. 

(d)  In  atto  di  partire. 
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Tel  bene  del  tuo  Regno ,  Signore ,  io  vado  al  Tempio* 
M.P.  O  troppo  mi  lufingo ,  o  ti  predice  il  core , 

Che  il  vero  alfin, fi [copra  .  Vieni ,  leggi ,  impofore  .  (a) 
Azi. Leggo  .  (b)  Penfi  ch’io  tema  ? 

APP-  Leggi  dov  è  fegnato . 

Azi.  A  due  del  R.amezzano ,  tavola  d’oro  ho' dato 
A  Sagando  di  Perda  Mercatante  a  richieda 
D  Azimutte  indovino.  Che  iniqua  nota  è  quefa?  ( c > 
Non  puoi  tu  di  tua  mano  fcriver  quel  che  ti  piace ? 
M.P .Poffo,  ma  quanto  lejj'e  il  Re,  trovò  verace. 

Pojfo,  ma  quanto  è  fcntto  nelle  onorate  carte. 

Ver  Cablai  troverebbe  dall' una  all’  altra  parte. 
Poffo,  ma  ciafcun  vegga ,  che  in  quefo  libro  ho  fcritti 
Beni  e  fajii  del  Regno  ;  non  favole  o  delitti . 

Poffo,  ma  quefìa  mano  fegue  il  pregio  e  ilcoflume 
De  Mercatanti  infigni ,  onor  ,  decoro  e  lume 
Della  mia  Patria  illuflre  ,  Vinegia  bella ,  i  quali 
Vanno  con  loro  note  ficuri  a  Tribunali. 

E  non  è  forza  in  lingua  armata  di  menzogna  , 

Che  a  quanto  efft  hanno  fcritto  recar  poffa  vergogna  « 
Vietato  e  il  dir:  NV  inganni ,  fe  a  fcriver  fofìi  folo» 
Di  tal  fede  fon  degni!  mifero  Marco  Polo'. 

Oggi  fei  forfè  giunto  a  puffo  così  fretto  , 

Che  non  fi  creda  a  quanto  in  quefio  libro  è  detto  ? 

Ma  fiafi ,  la  poffanza  di  Cullai  mi  condanni  ; 

E  badifi  agli  ofcuri ,  e  mal  tejfuti  inganni. 

Diffi  che  quefìa  vita  non  curo  e  non  defio  ; 

Bufami  di  falvare ,  Tartari,  V  onor  mio . 

Morirò  ,  ma  fe  mai  uom  Veneto  nel  feno 
Giunge  de  vofri  mari,  dite  di  Polo  almeno , 

Che  Sagando  accufollo ,  ma  che  ne ’  libri  fui 

Scrit - 

(a)  Lo  ritiene.  (b)  Azimutte  legge, 

(c)  Polo  riprende  il  libro.  -  -■  -t* 
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Scritto  era ,  che  Azimutte  lo  induffe  contro,  lui. 
Morrò ,  ma  un  dì  mi  bafta ,  nell’ Europa  Jia 
Chiara  la  tua  malizia  ,  £  T  innocenza  mia .  (a) 
zi.  Dove  foni  qual  orrore  mi  /paventa,  e  mi  fegue ? 
Quai  tenebre,  qual  grave  tremuoto  mi  perfegue ? 

L’  ultima  volta  è  quefta  che  al  mio  Re  mi  prefentc. 
So  che  innocente  io  fono;  l’ira  fua  non  pavento . 
Tur  che  parlar  mi  lafci ,  di  me  vendetta  prenda , 
Ma  favellar  mi  lafci,  e  il  vero  non  V  offenda . 
Tartari,  piu.  non  poffo  quel  che  dall’  alto  viene , 
Celarvi.  Cinghio  fteffo  m’apparve  in  quejìe  arene. 
Cinghio  conquiftatore ,  che  de’  Tartari  fuoi 
Anche  morto  ha  memoria ,  e  vuole  il  ben  di  voi . 
Empio  Indovino,  diffe  :  che  per  timor  di  morte , 

Il  vero  taci,  e  poco  apparifci  alla  Corte', 

Vien  meco.  Ter  l’ orrore  T  anima  e  il  cor  mi  l  angue , 
Ammutifce  la  lingua ,  tutto  fi  agghiaccia  il /angue. 
Vien  meco,  egli  ripiglia;  e  me,  che  pur  m  arrejlo , 
Prende  a’  capelli ,  e  m  alza  ;  d’ogni  penfier  più  prefto 
Traggo  mi  in  cima  a  un  monte  ,  da  cui  mi  mofìra  in  terr  a 
Campi  d’ offa  ripieni  d’ uomini  morti  m  guerra. 

E  grida  :  O  tu  che  miri,  J appi  che  !  offa  quejìe 
Son  di  Tartari  corpi,  fon  di  Tartare  tejìe . 

§hiejìi  meco  pugnando  m  ape r fero  la  via 
D’ allargare  il  mio  fiato  fuori  di  Cartaria ; 

Ma  quelli  per  rijìoro  di  lor  paffuti  affanni , 

Di  lor  lunghe  fatiche,  di  loro  ultimi  danni , 
Chieggon ,  che  di  nemici  /angue  non  fi  rif panni , 

E  fi  uccida  chi  pace  configlia  ,  e  in  odio  ha  l'armi . 
Se  Cablai  non  affente ,  avrà  vivendo  quejìi 
Spirti  contrari  fempre ,  e  all’4  opre  fue  molefii  . 

Va ,  per  me  gli  ragiona  ;  quefìe  ombre  egli  rif  petti , 

E  per - 


(a)  Ad  Azimutte, 
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E  perchè  prefìi  fede  et'  tuoi  veraci  detti , 

Trema ,  e  digli  ch'io  ffeffo  dall' ombre  mie  mortali 
Ufcir  pojfo ,  e  predirgli  mille  travagli  e  mali  ; 

Z.<«  prima  notte  dopo  l '  avvifo  orrendo  avuto  , 

Mz  innanzi  al  trono  di  lagrime  tributo . 

Prometti  di  appagarlo  ? 

Cub.  Prométto  come  vuoi . 

Azi.  Tartari,  abbiate  fpeme  :  udiffe  i  voti  fuoi . 

M.P.  Affato  !  ) 

Azi*  A  te  mi  piego  ;  il  vero  ti  rivelo  ;  (a) 

Di  me  fa  che  ti  piace ,  vede  il  mio  core  il  Cielo; 
Guerra  il  Cielo  domanda  ,  è  reo  chi  ti  configlia  , 

E  chi  mi  tragge  il  pianto  dalle  J aerate  ciglia  . 

•Cub.  Sorgi . 

Tac.  Guerra  vogliamo. 

Bad.  Gran  Padre  ,  vogliam guerra* 

M.P.  Tanta  malizia  ,  tanto  livor  fi  trova  in  terra  ? 
Tac.  L' uom  colpevole  fempre  i  fuoi  nemici  accufa , 

M.P  .Polo  fenza  ragjone  offendere  non  ufa  . 

Bad.  Fortuna  ,  e  non  ragione  fpejfo  gli  da  favore  „ 

M.P.  In  cambio  di  fortuna  dirai  fenno  e  valore  . 

Azi.  Signor  quando  punifei  queff' anima  fuperba? 

Cub.  Giuffizia  quefia  mano  a  rendere  fi  ferba  . 

Tac.  Dunque  mora  queff'  empio  ,  di  rei  confi? Ij  padre  . 
M.P  .Ma  periranno  tutte  le  Tartare  tue  fquadre . 

Bad.  No  ,  finché  vivo  io  fono .  Raffrena  tua  baldanza 
M.P.  A  debole  chi  cerca  tentar  la  mia  coffanza  . 

Azi.  Ah  non  venga  dal  Cielo  il  minacciato  danno  ! 
ìA.P.Taci ,  da’  tuoi  delitti  i  fulmini  verranno  „ 

Tac.  Perchè  da  tue  contrade  veniffi  a  darne  impaccio  ? 
M.P.  Forfè  è  indegno  il  tuo  fuolo  . . .  Ma  per  modefiia  io  tacciò > 
Bad.  Ben  era ,  che  la  lingua  mai  non  aveffi  fciolta . 

M.P* 
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(a)  $'  inginocchia  w 
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M.P.  Badar. ,  non  provocarmi  ti  prego  un  altra  volta. 
Azi.  Popoli ,  fe  quell’empio  non  tace ,  il  del  s’ adira . 
M.P.  Sopra  di  te  fol  bramo  sfogar  la  mia  giu fi’  ira  . 
Cub.  SciolganJ*  le  contefe .  Sentenza  per  l’indegno 

E'  nel  mio  cor  Jegnata .  So  chi  danneggia  il  Regno . 
Il  reo  / coprirò  tojio  . 

Azi.  L’Innocente  fon  io 

Il  perfido ,  l' indeano  ,  il  mentitore  . . . 

M.P.  ‘  0£ 

P<?Ar  più  non  ti  pojfo  :  (a)  chiamami  quanto  fai 
Iniquo  e  traditore  ,  ogn-ar  /w  mentirai. 

Scrivi  la  mia  fentenza ,  /<?  l’onorata  mano  (b) 
t2  f crivere  ti  regge;  fe  regge  il  core  umano. 

Te,  Signor ,  no»  incolpo ;  A*  fortuna  acerba , 
Che  qua  fi  f chiavo  agli  empj  a  vivere  ti  ferba  . 
ylM  /?  won?  innocente ,  fe  tale  un  dì  mi  trovi , 
Deh!  quale  avrai  conforto  che  all’  animo  ti  giovi ? 
TIP*  toglimi  alla  vifta  di  tanti  afpri  nemici  ; 
Manda  chi  tronchi  tojio  i  miei  giorni  infelici. 

Alla  fatai  mia  forte  intrepido  acconfento  ; 

La  pura  •  cofc lenza  mi  dà  quejìo  ardimento  .  (Parte. 
Azi.  Pera  l’indegno.  Umili  grazie ,  Cullai ,  ti  rendo. 

Audi  am  ,  Z  affare.  Il  Cielo  anche  lodare  intendo : 
Cub.  Vanne,  Zaffare  ;  vanne  col  tuo  Signor  .  D’accordo 
Adempì  P  opre  buone . 

Za£  Mw  fo ,  noti  mi  ricordo  * 


(a)  Ad  Àzimutte . 


(a)  A  Cubia! * 


S  CE- 
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SCENA  SETTIMA. 

Cublai,  Tacuba,  Badur,  e  Hilam. 

Tìil.  O  Ignore ,  Abili ...  mi  f oiace ,  che  infaujìo  Nunzio  arrivo; 

ì3  Abul ,  l’ invitto  Duce  ,  Signor  ,  non  e  più  vivo  . 
Cub.  Co/n? / 

Tac.  Che  narri ? 

Bad.  Farla;  Hilam ,  sbrigati  tofìo . 

ìAil.  Abul  pien  d'ardimento  è  ad  ajfalir  difpojìo  ; 

Tempo  non  coglie  ;  è  prefo  da  furor  cieco  ;  intanto 
Correr  fortuna  vedefi  dell ’  inimico  a  canto  . 

1  migliori  periti  fon  feco .  Ha  già  Quinfai 
Cento  mila  foldati  novelli ;  e  noi  fai. 

Orribile  tempejla  dijcende  dalle  mura 
Di  dardi  e  di  faette ,  che  orror  fanno  e  paura. 
Tac.  Padre ,  non  ti  fgomenti  il  poter  di  cojìoro , 

Soderanno  i  tuoi  figli  la  guerra,  e  il  tuo  decoro,  (a) 
Bad.  Opporrò  que/lo  petto  alle  faette,  a’ dardi . 

A  vendicar  Juo  padre  Badur  non  giunge  tardi .  (b) 
Cub.  O  mia  gloria  perduta  !  Hilam  ,  vanne  ;  fi  chiami 
Polo  finitamente . 

Hil.  Farò  quel  che  tu  brami. 

SCENA  OTTAVA. 

Cublai,  poi  Polo. 

Cub.  T  Atin ,  che  abbandonato  forfè  da  me  ti  credi ; 

J _ i  Latin ,  ritorna  tofto  ,  il  mio  dolor  non  vedi . 

Un  empio  che  trionfa  ,  che  in  faccia  delle  genti 

Mina- 
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(a)  Parte. 


(b)  Parte. 
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! 

Minacciami  per  parte  di  Regie  ombre  polenti  , 

Che  punirlo  non  poffo ,  come  punirlo  bramo  ; 

Il  Duce  invitto  efìinto  ,  z  figli  che  pur  amo , 

CA?  /or/?  vanno  a  morte  col  fior  degli  altri  miei  ; 
Troppo  aggravano  il  core.  Latino ,  doz/?  /?/? 

Dove  i  faggi  configli ,  c/ozz?  z  nobili  detti  ? 

A  /?  voglio  affidarmi ,  zz  quel  che  mi  prometti. 
M.P.  Forfè  vorrai ,  Signore ,  che  dal  tuo  labbro  ftejfo  (a) 
Oda  r  afpra  fentenza  di  morte  ch'ho  dapprejfo ? 
Cub.  Vieni  /rzz  </zz?/2?  braccia  ;  dz  morte  non  è  degno  5 
Ci>z  /zzn^z  pr?gz  accrebbe ,  e  tanti  beni  al  Regno . 
M.P  .Cielo'.  Signor ,  no»  tanto  confola  il  mejìo  core 
La  vita  eh '  zo  ritrovo  ,  quanto  si  dolce  amore . 
Cub.  Fzz,  /z/zz  _/?c/?  alfine  ombra  più  non  ricopra , 
Dammi  la  Città  vinta  ;  ?  te  falvi  quejì' opra 
Dall'odio ,  d<z//o  f degno  de'  figli ,  ?  ti?'  Vajfalli , 
i/  /-zzo  zzo;???  rifuoni ,  Latin ,  p?r  monti  e  valli. 
Queflo  regai  fuggello  potere  ampio  ti  prefìi  ; 

5?  z  figli  a  morir  vanno ,  Tzz/fin ,  /z  06?  g/z  arrefii . 
Soldati  faran  teco .  La  notte  già  s' avanza , 

E  copre  i  tuoi  difegni .  In  te  folo  ho  fperanza. 
M.P .  Non  più  ,  trionfar  deggio  ;  quejìo  l' onor  mi  chiede  „ 
T o/ìo  vedrai ,  Monarca  ,  del  Veneto  la  fede . 


Il  fine  dell’Atto  Quarto» 


(a)  Timido, 
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ATTO  QUINTO* 

SCENA  PRIMA. 


Gublai  . 

Cu h.^Trepito  orrendo  parve  che  i  monti  ora  [cuoteffe ; 
v3  £  c,6c  precipitando  l’empia  Città  cadere. 

Pofcia  l'aere  percoffo  tacque  ,  or  7?  [doglie ,  e  sferra 
Un  mormorio  di  voci ,  c£c  s'alza  dalla  terra. 

Per  quejìe  ombre  io  m' aggiro  dell' avvenire  incerto . 
Ombre  de'  miei  tremende  ,  il  cor  vi  moftro  aperto  « 
Campo  a  gloria  mi  defie ,  non  W  recate  a  [degno , 
Se  in  no-z/e  [orme  io  tento  di  [uperare  un  Regno . 

pze  de/  vojìro  Soglio  ecco  ch'io  vengo  intanto , 
Cowe  z;o//e  Azimut  te ,  fparger  preci ,  ?  pianto. 
£  s' anco  egli  m  inganna  3  /o  C/6e  non  z/è  difcaro , 
C£e  mentre  altri  combatte ,  v'offra  il  mio  pianto  amaro . 

SCENA  SECONDA. 

Cublai,  e  Badur. 

Cub.'T7^^*<?  ?  noz>o  avvifo  arrecchi  al  Padre? 

Bad.  JH  Af colta , 

Padre  y  s'ami  tuo  figlio ,  penfaci  un  altra  volta  ; 
Polo  a  me  non  comandi . 

Cub.  £  </z/^/  //  /ece  /or/o  ? 

Bad.  S^rez  morto  fra  l'armi ,  f>er  lui  non  fono  ynorto  ; 
£  gwe/  cAe  piu  mi  [piace ,  c/>e  con  /<z  /iw  [avella 
Neppur  lafcio  morire  Tacuba  mìa  forella . 

Cinti 
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Cinti  eravamo  intorno  da  nemiche  faette , 

Genti  di  Città  ufcite  ,  difperate ,  £  rifìrette 
Ci  [coccavano  addoffo  con  impeto ,  e  furore 
Tal ,  che  ci  era  vicino  ornai  l'ultimo  onore; 

Si  moria  combattendo .  Polo  aliar  nella  mifchia 
A  tutti  di  noi  chiede  ,  por  noi  la  vita  arrifchia  , 
Cioè  par  che  V arri  [chi  ;  poiché  fon  io  Jicuro , 
Ch'egli  ha  un'  incanto  addoffo  più  fiabile  d’  un  muro* 
Trovaci  finalmente  con  gl'  inimici  intorno  , 

//  fuggel  difcopre  ,  <2  no/  f corno  ; 

Poiché  per  tuo  comando  ci  fa  tornare  indietro , 

Io  l'avrei  [tritolato  in  pezzi  come  vetro. 

Venero  il  tuo  comando ,  eccomi ,  /on  tornato  ; 
iH*  meglio  era  morire.  Io  fon  vituperato. 

SCENA  TERZA, 

Tacuba,  e  i  detti. 


Cub.  Triglia  ... 

Tac.  x  Signor  ;  lafciato  ogni  uf  o  femminile , 

figlia  fegue  P armi  in  abito  virile. 

Ciò  Cablai  mi  conceffe ,  diemmi  follati.,  e  [quadre 
Per  onorar  me  [teff a ,  e  il  nome  di  mio  Padre . 
Attendo ,  eh' ei  mi  lafci  ad  un  feroce  affatto, 

E  di  falire  attendo  col  mio  valore  in  alto  ; 

Viene  chi  mi  richiama  da  tale  imprefa  indietro  ; 

E  di  morir  fra  l'arme  almeno  io  non  impetro . 
Cosi  tienfi  eh*  io  celi  un  timor ofo  core , 

Così  più  non  fi  pregia  la  forza ,  ed  il  valore. 

Cub. No;  valor  non  fi  chiama  quello  che  a  certi  danni 
Guida  r  anime  audaci.  Furor  più  non  t'inganni. 
Ma  Polo  alfin  che  fece  1  Non  è  alcun ,  che  mi  dica 
Qual  recajfe  [pavento  alla  Città  nemicai 

O  per - 
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0  perchè  più  non  pugni  ^  e  l'orrendo  fragore 
Più  non  rimbombi  intorno ,  è  vinto  ,  o  vincitore  ? 
Bad.  M,«‘  a  fuoi  vantamenti  non  ebbi  fede  alcuna . 

1  ac.  Signor ,  weg^r  rcorc  pnff°  •>  eh'  ei  non  abbia  fortuna  . 
E  in  parte  di  Quinfai  l'  orgoglio  non  abbaffi 
Con  quell’  orrenda  pioggia  di  fuoi  lanciati  fajft . 
Orribil  pefo  fcaglia  dalle  macchine  eccelfe  ; 

Gran  parte  delle  torri  ruppe  da  un  lato ,  e  fóelfe  . 
Però  coglie  le  torri  fuperbe ,  e  l' alte  moli , 

£  co' f affi  fa  danno  agli  edifizj  foli. 

Efìinta  poca  gente  per  fua  cagion  fi  vede; 

Onde  fallar  non  credo ,  fe  non  gli  prefìo  fede . 

E  ver  ,  tregua  ,  e  pleiade  la  gente  a  gridar  vola , 
Egli  tregua  concede ;  per  un'ora  fola . 

Hilam  lafcia  all' imqrefa .  A  te  verrà  fra  poco ; 
Padre  ,  ti  falvi  il  Cielo  da  qualche  orribil  giuoco  . 
Porti  della  Cittade  le  chiavi ,  aliar  m' impegno 
Di  creder  al  fuo  core ,  all'animo ,  all'ingegno. 

Bad.  iVarc  g/i  crederò  ancora .  Saran  baje ,  e  novelle  : 

Se  porterà  le  chiavi ,  dirò  che  non  fon  quelle. 

Tac.  iVE*  quello  j  che  più  importa ,  è  che  Azimutte  intorno 
Fa  fpargere  parole  per  tuo ,  per  «a/?ra  f corno  \ 

Che  in  man  di  uno  ftraniero  d'alti  delitti  carco 
Tanta  imprefa  fi  lafci ,  e  i/  famofo  incarco . 

Info  li  ti  prodigj  perciò  minaccia  ,  e  P  ombra 
Della  notte  s' aggiunge  3  c&e  più  di  tema  ingombra , 


S  C  E- 
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SCENA  Q^UARTA* 
Schirina,  e  i  detti. 

Sch.  Y^\Imè!  dove  m’ afe  ondo?  dove  fon?  che  vid’ io? 

V_>/  Chi  prederà ;  s’io  il  dico ,  mai  fede  al  parlar  mio ? 
Cub.C/n?  vede/ìi? 

T ac.  C6e  avvenne  ? 

Bad.  j  che  vedi  ,  0  fenti? 

Sch.  Orribili  ho  veduti  non  ujati  portenti. 

Con  noi  fdegnato  è  il  Cielo  ;  dalle  infernali  grotte 
Uombre  de ’  tuoi  paffuti  ejcono  in  quefìa  notte. 

Quejì’ antro  di  qua  aperto  un  ampia  bocca ,  eofeura 
Ha  di  là  ancora  .  Io  vidi ,  la  lingua,  e  il  cor  vel giura} 
Vidi  di  pallor  tinte  ombre  con  torvo  af petto. 

Che  apparifeon  ,  fi  celano  ;  empion  d’orrore  il  petto.- 
Come  tuon  fralle  nubi  trafeorre  ,  e  romoreggia , 
Fragor  efee  ,  e  rimbomba  ,  foco  Jìrifcia  ,  e  lampeggia; 
Di  mifte  orrende  voci  un  fremito  accompagna 
Voce  ,  p*«  dell’ altre  piena  d’  orror  fi  lagna  ; 

Anzi  j ìride  ,  e  minaccia  la  tua  vita  ,  ed  il  trono  ? 
£  Cinghio  fi  ripete  in  quell’ orribil  tuono . 

.di?/  prejìajìi  poca  a  tuoi  fervi  credenza; 

Volefti  farne  alfine  amara  efperienza . 

Il  ver  dijfe  Azimutte  ,  z7  wro  ei  ti  predijfe  ; 

abbajìanza  ancora  il  Veneto  ne  affiiffe  . 

Efcono  di  fot  terra  non  ufati  f paventi; 

Mira  l’orrido  lume  ,  l’alto  fragor  ne  Jenti .  (a) 
Cub.  Ombre  facrate  ,  e  de’ chiari  Padri  miei , 
Cinghio ,  che  fopra  gli  altri  fpirito  eccelfo  fei  ; 

Fa 

(a)  Dalla  bocca  della  grotta  fi  veggono  lampi  >  e  s’ ode 
romore  « 
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Fa ,  che  dal  Cielo  intenda  di  qual  delitto  fia 
Macchiata  ,  ombra  /degno fa  ,  l’afflitta  anima  mia  ; 
Dimmi ,  fe  forfè  un  velo  gli  occhi  m  ojfufca ,  <?  appanna ; 
Dimmi  j  /  z‘0  fon  tradito,  fe  il  Veneto  m’ inganna. 


SCENA  Q^U  I  N  T  A. 

Azimutte  travellito  dalla  bocca  della  grotta, 

e  i  detti . 

Azi.  T  ’  opre  inique  d’ un  reo ,  la  fé,  che  a  Itti  fi  prefitti 
-L  .a  Dal  fuo  lungo  ripofo  l’alma  di  Cinghio  defia. 
Fer  tuo  ben  fono  ufcito  ;  ma  finche  teco  parlo  , 

Il  Veneto  non  venga  ,  a  fdegno  ho  di  mirarlo . 

Tac.  Tofio  vanne  ,  e  fi  vieti  ,  che  qui  non  volga  il  piede » 
Sch.  Vado ,  a’  Sacri  Indovini  così  preflerai  fede . 


SCENA  SESTA» 

Azimutte  s’ avanza ,  ed  efcono  feco  molte  ombre 
di  Schiavi  incatenati  con  fiaccole . 

Azi.  T  Unge  di  là  ciafcuno .  Tu  per  poco  ,  0  Cablai , 
J— 1  Lafciami  quefio  Trono  ,  che  a  te  prima  lafciai  * 
Qual  mai  vofira  fciagura  ?  qual  pianto ,  9#*#  parole 
Qui  m’ invitano  a  forza  pria  che  apparifca  il  Sole? 
E  a  dif petto  mi  chiamano  a  rivedere  i  molli , 

Ci à  guerrieri  1  e  feroci  miei  Calmucchi  e  Mogolliì 
E'  gwe/fo  pzz<  quel  popolo  invitto ,  e  gloriofo , 

C/6<?  gzd  sfuggiva  la  pace ,  ed  z7  ripofo? 

Che  fotto  le  mie  infegne  corfe  di  loco  in  loco 
Guerra  apportando,'  e  ftrage?  or  se  pregia  sì  poco  ? 
Uno  firaniero  indegno  lo  domina ,  e  conforta ? 

E  fiz  fuo  nome  alle  genti  pace ,  e  battaglie  apporta? 
Fiu.  non  turbi  il  mio  flato  colui .  Quando  rimiro 
Quefio  Regno  dall’  alto ,  nud’  ombra  ognor  fofpiro . 

S  C  E- 


Atto  (Quinto. 

S  G  E  N  A  SETTI  M  A. 
Polo,  e  i  detti. 
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M.P. 


N' On  è  quefla  del  campo  a  me  la  nota  firada  ? 

Chi  fard  che  mi  vietfche  al  mio  Signor  non  vada? 
Ombre  avverfe  non  temo.  Oh  Ciel  !  che  veggio  !  Oh  Dio\ 
Uno  fpettro  fui  Trono',  e  Cablai ?  Che  fo  io? 

Cablai  tratto  ìn  dif parte  ?  . . 


Tac.  Or  fi  confonda ,  e  tremi.) 

Bad.  Perfido ,  tu  ci  tiraggi  a  quefli  pajfi  ejlremi .  ) , 

Cub.  Cielo  !  fa  che  mi  tolga  la  vita  a  me  funejla .) 
M.P. fetale  fpettacol  novo ,  e  qual  infidia  è  quefla?) 
Azi.  Dunque  guardarmi  ardifci ,  Veneto  odiato ,  in  faccia? 
M.P.  Vengo ,  perchè  ejeguita  in  me  fi  a  tua  minaccia. 
Non  ardir  qui  mi  traffe  ;  chi  si  folle  farebbe  ,  (a) 
Ch’  ove  tu  il  vieti  entraffe  ?  chi  qui  venir  potrebbe? 
Ombra  invitta  ,  ti  placa  ,  e  fe  f  degnata  fei  ? 

Meco  ti  f degna  folo  ;  fol  tronca  i  giorni  miei . 
§h<al  poffo  aver  piu  fcufa?  V interno  mio  fi  fcopre  ; 
Davanti  agli  occhi  tuoi  fono  il  mio  core ,  e  l’opre. 
Azi.  Dunque  errafli ,  e  ilconfejfi?  ogni  errar  tuo  pale  fa. 
M.P.  Mille  colpe  ho  commejfe ,  non  merto  altra  difefa . 
Azi.  Nelle  Tartare  leggi  perchè  poner  le  mani? 

M.P.  Perchè  d’Europa  i  riti  parevanmi  più  umani . 

Azi.  Configliafli  la  pace  qui  nel  Tartaro  impero. 

M.P.  £'  la  pace  un  gran  male ,  l’ho  configliata ,  è  vero. 
Azi.  Udì  fi  e  ?  Ami  la  pace  Re  ,  che  fra  gli  agi ,  e  i  vezzi 
Sol  le  Tartare  Donne  ,  cibo ,  e  bevanda  apprezzi  . 
Ma  innanzi  a  lui  non  corre  fama  con  aita  tromba , 
Suo  nome  fino  al  Cielo ,  il  mio  non  rimbomba. 


Lo 


(a)  coti  umiltà , 
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Lo  chiuderà  nel  fine  picciolo,  fiojfia  in  terra: 

Andran  col  nome  V  opre  fue  mef chine  f otterrà  . 
DallTndoflan  ufcito  con  mille  armate  fichiere 
Fino  airOJJo  io  nvolfi  le  pittrici  bandiere . 

A  te  lafciai  lo  fcettro  inimico  di  pace , 

Cablai,  timido,  e  molle,  di  reggerlo  incapace , 

Che  si  le  J acre  voci  di  ftrologbi  deridi ; 

E  d’ un  falfo  jìraniero  in  tal  guifa  ti  fidi. 

Odi,  ordm  fatale .  Da  queflo  Trono  io  ficendo'. 

Odi  in  qual  nova  forma  il  primo  onor  ti  rendo . 

L avvilita  corona  dal  capo  tuo  deponi , 

E  la  mia  eh’  io  ti  Inficio ,  la  mia  pofeia  ti  poni  . 
Ma  pria  panifici  l’empio  ,  purga  il  tuo  Regno, 0  quefìa  (a) 
Corona  un’altra  volta  ti  rapirò  di  tejìa . 

M.P.  Or  che  il  fiegno  reale  dal  capo  deponefiti , 

Ed  or  che  più  non  fiedi  colà  dove  fiedejh  , 

Venerabile  fieggio ,  e  di  rifipetto  degno 
In  ogni  cafio  e  tempo,  e  venerabil  fiegno  \ 

O  tu  qualunque  fia,  parlami,  e  ti  dificopri , 

Se  non  vuoi ,  che  la  forza  teco  ,  e  quefit’  armi  adopri . 
Ta  c.  Empio! 

Bad.  Perverfol 

Cub.  Oh  Dio ! 

M.P.  Tu  fuggi ?  ove  t’aggiri. 

Perchè  traggi  dal  petto  fi  profondi  fiofipin? 

Falfo  Cinghio,  ti  ar  refila  .  (b)  Alma  del  mondo  uficita 
Altra  morte  non  teme,  non  teme  altra  ferita . 
Parlami ,  fui  tuo  capo  ecco  la  fipada  pende  ; 

Ferifico  ,  e  pazienza  fie  il  ferro  un  ombra  or  fende. 
Azi.  Salvami:  non  colpire ,  io  chieggo  ti  perdono  (c) 

M.  P. 

(a)  Si  leva  dal  trono , 

(b)  Rirmendolo. 

(c)  S’inginocchia. 
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M.P.  Chi  fei?  qua  ti  palefa  tojìo  . 

Azi.  Azimutte  io  fon «  . 

M.P.  E  quai  furon  que ’  falfi  arditi  Mercatanti ? 

Azi.  Pietà ,  compaffione  !  un  branco  di  furfanti. 

M.P  .Vile!  di  tal  vittoria  quafi  vergogna  io  fento . 

Ma  non  è  poco  il  torti  la  forza  e  l’ardimento . 
Tac.  Son  fuor  di  me  ! 

Bad.  Che  pazzo  ! 

Cub.  Perfido  traditore . 

Lui  chiuda  e  i  fuoi  compagni  prigion  colma  d’orrore. 
Sia  tolto  alla  mia  vijla  :  (a)  molti  i  delitti  fui , 
Mi  pagherà  l’indegno . 

M.P.  Signor ,  fc accia  cojìui , 

Scaccialo  dal  tuo  Regno  co’ fuoi  feguaci  ;  e  bajìi , 
Che  agli  empj fìa  d’ef  impio  ,  che  a’  buoni  non  contraili. 
E  più  non  refli  in  preda  l’animo  fignorile 
Di  que/ìa  fciagurata  perfida  gente  ,  e  vile. 

P enfia  con  la  tua  mente  quel  che  tu  vuoi ;  parere 
Ne  chiedi  ad  alme  grandi ,  all’  anime  fincere . 

Se  quel  che  chiedi  è  giujìo  ,  vogli  ;  nè  ti  fgomenti 
Mai  prefagio  di  fielle ,  di  torbidi  elementi . 

A  chi  fol  chiede  il  giujìo  ogni  J iella  è  felice  : 

E '  ingannatore  ,  e  mente  chi  danno  gli  predice. 
Cub.  Badur ,  Tac  uba  ,  è  degno  que/lo  Latino  ancora 
Dell' amor  eh'  io  gli  porto?  S’  inganna  chi  l'onora  ? 
Bad*  Azimutte  è  maligno ,  fi  vede  chiaramente  ; 

Ma  può  ejferlo  ancora  un  altro  che  mi  fente . 

Tac.  Padre ,  finche  Quinfai  a  te  refa  non  vedo 
Per  opra  del  Latino ,  affatto  non  gli  credo. 

M.P  .Ha  la  Città  ceduto.  Tuoi  gloriofi  fegni 

Sulle  fue  mura  fono.  Anche  in  Quinfai  tu  regni . 

Cub. 


(a)  Parte  Azimutte  coti  gli  altri  fuoi  compagni* 
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Cub .Ma  qual  rowore  afc-olto ? 

Bad..  Ombre  quefìe  non  fono  . 

Ta  c.Sivene  è  che  s3 avanza  ;  fento  gridar  perdono. 

SCENA  OTTAVA. 

Sivene  con  altri  Principi  con  doni,  e  i  detti. 

Siv.  f~^Ublai ,  Monarca  invitto  ,  z  noflri  doni  accetta  , 
II  del  per  man  di  Polo  or  fa  la  tua  vendetta. 
Braccia  opporre  alle  braccia ,  c  /2nz/<?  <z  /inz/£  opporre 
Poffono  umane  forze  ,  divario  .corre  . 

Ma  j  Re ,  ti  confejfiamo  ,  fon  troppo  acerbi  quefli 
Colpi ,  t’  fomiglian  troppo  all' aite  arme  Celejìi . 
Della  rott 3  ardz  orribile  fragore  le  precede  ; 

Mifero  quell1 albergo  ,  dflw  z7  fiede  ! 

Nell ’  alto  fi  rimira  il  mal  che  ne  jìa  f opra  ; 

//è  giova  per  falvarci  umana  indufiria  ed  opra  . 
Mura  fpalanca  ,  ?  tetti  feco  tragge  a  traverfo  ; 
Quanto  percuote  lacera  ,  £  /zz  riverfo  . 

Della  notte  V  orrore  ,  d?/Az  rovina  il  tremito  , 

De1  colpiti  l1  angojce  ì  gli  urli ,  /<?  /irida  ,  il  gemito , 
Tolgono  a 3  più  ficuri  fuor  del  petto  ogni  ardire  ; 
Dove  non  è  difefa  troppo  duro  è  il  morire. 

Pietà ,  grida  la  gente  tutt3  atterrita  e  mefìa , 

Se  ci  combatte  il  Cielo ,  qual  più  difefa  re/ìa? 

Se  pur  morir  fi  deve ,  d/  dardo,  ed  alla  fpada 
No/iro  f angue  fi  ferbi ,  d3  uom  fi  cada  ; 

M<*  c/T  miferi  capi  arme  più  non  s'attenda 
Che  folgore  /ornigli ,  gzTf  da  nube  fcenda. 

Aperta  è  la  Cittade  ;  0Z7Z.ZZ  quanto  vuoi  ; 

Qu infai  vince/ii:  v  entra ,  abbi  pietà  di  noi. 
Gloriati  di  sì  nova  vittoria ,  Signor  mio  ; 

Scufa  fe  verfo  lagrime ,  zz<9?z  fo  frenarle'.  Oh  Dio  ! 
Tomo  Ut  O  5/ 
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Sì  chiara  Patria  io  perdo  ;  fon  fenza  padre ,  e  regno: 
A  te  mi  raccomando  ;  fa  fine  a  tanto  f degno .  (a) 
Cab.  Sorgi . 

Bad.  Polo  ha  ragione . 

Tac,  Benché  d’  Pili  am  cofiei 

Goda  P  amor ,  non  pojfo  invidia  aver  a  lei . 

Cub .Latin,  Cablai  rivolge  nel  penfiero  V  immenfa 
Tua  fede  ,  e  cerca  darti  onore  e  ricompenfa . 

M.P. Ti  chiederò  pur  troppo  alcun  dono  e  piacere: 

Hilam  tofio  fi  chiami .  Hilam  vogP  io  vedere  , 

SCENA  NONA, 

Schirina  ,  e  i  detti . 

5 eh,  Loriofa  vittoria  !  Il  Latin  finalmente 

VJ  E'  fiato  uomo  dabbene ,  valorofo  ,  pojfente. 
Ma  ,  Signor  ,  non  è  al  mondo  un  bene  fenza  un  male, 

10  vengo  ad  avvifarti  d’ un  romore  befiiale . 

11  Mejfo  di  Etiopia  grida  che  fa  paura . 

Come  ,  dice ,  neffuno  piu  di  me  non  fi  curai 
Cotanto  attender  qui  deggio  ,  venuto  a  quefia  corte 
Pel  Re  dell’ Etiopia  a  chieder  in  conforte 

La  figlia  di  Cablai ,  T  acubai  e  ancor  non  vengo 
Spedito  al  mio  Signore  1  Ancora  ?rì  int  rat  tengol 
Qual  tardanza 1  non  giova  ch’io  (limoli ,  ch’io  dica ; 
Pajfano  i  giorni  ;  io  gitto  la  voce  e  la  fatica  , 

Ogni  dì  me  promefio:  giunge  ogni  dì,  la  fera 
Senza  conclufione  ritrovomi  qual  era . 

Chi  è  che  fappia  dirmi ,  fe  al  mio  Signor  negarla 
Vuole  Cablai ,  o  penfa  al  mio  Signor  di  darla  1 
In  fomma  ,  fe  non  viene  rifolto  prefiamente  ? 


(a)  S’ inginocchia , 
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Vuol  eh'  armi  il  [ho  Signore  un  gran  furor  di  genti* 
Se  non  fi  manda  Polo  quel  regno  a  rovinare , 

Ho  paura  ,  padrona ,  che  vi  bifogni  andare. 

Cub.  Non  per  timor  ,  ma  folo  perch'egli  è  grande  e  degno } 
T acuba  a  lui  pur  deve  piegar  l'altero  ingegno. 

Ma  di  parlar  fia  tempo ,  ora  l'animo  ho  pieno 
Di  flupor  ,  di  diletto  .  Latin  ,  vieni  al  mio  Jeno  . 
Figli  )  liberi  J enfi  ,  v  efeano  ommai  dal  cuore , 
Sieti  paghi  del  chiaro  Veneto  vincitore  ? 

M.P  .  Chi  ben  vedejfe  quanto  di  più  brami  far  io 
Per  te ,  picciolo  fregio  darebbe  alP oprar  mio  . 

Tac. Valor ,  che  grande  fia  ì  al  lume  che  difeopre , 

Moftra  ancor  quel  che  cela  per  nove  imprefe  ed  opre* 
Bad.  Queflo  Latin  ,  eh'  ha  vinto  con  macchine ,  vi  dico  > 
Che  vince  anche  col  ferro  qualunque  fuo  nemico  . 

A  me  fece  uno  fcherzo  ,  padre  ,  che  diro  poi , 

In  fomma  è  un  uom  di  fenno  ;  non  dee  partir  da  noi , 
Cub.  TW  premio  gli  apparecchio  ,  che  [pero  e  mi  confilo t 
Che  fi  f cordi  per  fempre  del  patrio  amico  fuolo  < 
M.P.  /n  piccioletti  legni  primo  Europeo  le  fponde 

Vidi  dell'  India  ,  £  primo  del  mare  Indico  l'onde . 
Studiai  riti  e  coftumi ,  e  le  vedute  cofe 
Quella  mano  fedele  a  te  feri  vendo  efpofe  . 

//o/<z  il  mar  non  cinge ,  fiume  non  mette  in  mare  , 
iVè  preziofe  l'India  merci  produce  e  rare  ; 

C/>e  per  77?e  no/  fàppià ,  perchè  la  tua  ricchezza 
Facil  commerzio  accrefca  ,  e  accrefca  tua  grandezza. 
QuanP ho  per  te  potuto  ,  feci:  concedi  alfine  3 
Che  un  dì  riveder  pojfa  il  Veneto  confine  . 

Quivi  non  fol  mia  gloria  fura  eh'  io  narri  il  vero 
Di  aver  tra  voi  veduto  novi  mondi  primiero: 

Ma  chi  fa?  Da'  miei  detti  forfè  Europa  infiammata 
Cercherà  co  fuoi  legni  di  quefto  mar  l’entrata . 

E  già  di  veder  parmi  que' fortunati  ingegni 

O  z  "  '  Mofi 
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MoJJì  da  quello  efempio  allefìir  quejìi  legni  * 

E  con  ficuro  fìudio  nel  girar  delle  Stelle 
Vincer  de’  venti  V  ire  ,  V  orror  delle  procelle  . 

Vedrai  per  quejìi  porti  cogli  Europei  lavori 
Cambiar  felicemente  le  merci  ed  i  tefori. 

Signor ,  Je  al  tuo  gran  core  qualche  mercè  conviene 
Darmi  ,  non  far  eh’  io  vegga  a  piangere  Sivene  . 
Scufa  fe  confortarla  a  mio  poter  m'ingegno , 

Alla  mifera  Donna  ,  Signore ,  ho  tolto  un  Regno. 

SCENA  ULTIMA 

Tutti  fuor  che  Azimutte  e  Zaffare. 

Cub.  T7  Cco  Hilam,  di  Sivene  fra  tanto  Hilam  Jtafpofo. 
Tac.  jL-àL’  Etiope  mi  attende  ;  altro  cercar  non  ofo. 
Rii.  Che  inafpettato  bene ! 

Cub.  Sivene  ,  un  novo  padre 

Chiedi ?  ed  un  nuovo  Rege  bramano  le  tue  fjuadre  ? 
Del  tuo  famofo  Regno  la  Corona  s’ apprejìi 
Sul  capo  al  gran  Latino ,  così  fra  noi  ti  arrefìi . 
M.P .  Signor  ,  dal  generofo  atto  commojfo  io  fono  , 

Ma  la  cara  mia  patria  vai  più  di  un  regno  ,  e  un  trono . 

Nudrito  fra  penfìeri  d' uguaglianza  feliee 

duello  folo  mi  alletta  ,  Infoiarla  a  me  non  lice. 

Libero  cittadino  d’ una  Città,  beata 

Vita  non  veggo  altrove  per  me  più  fortunata . 

Hilam  ,  fe  pur  t’aggrada,  della  Città  famofa 

Abbia  per  te  governo  con  la  diletta  fpofa . 

Altro  non  ti  domando  ;  fa  che  contento  io  fìa  , 

Di  riveder  fra  poco  V eccelfa  Patria  mia. 

Da  cui  lontan  non  poffo  goder  di  forte  alcuna , 

E  appien  lodar  m’è  tolto  il  Cielo  e  la  fortuna  . 
Cub.  Oppormi  a  te  non  voglio .  Carco  di  ricche  fpoglie 

Al 
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Al  Re  dell'Etiopia  guida  T acuba  in  moglie , 

Per  fuo  padre  fupplifci .  All'onorata  [corta 
Quel  Re  s'avvegga  quanto  una  mia  figlia  importai 
Per  quella  via  ritorna  al  tuo  famofo  lido. 
T'abbraccio ,  0  Valorofo ,  0  generofo  ,  e  fido. 

M.P  .Teco  rimane  il  core.  La  man  ti  bacio .  Accetto 
Quefl'  ultimo  tuo  dono  ,  qual  piu  caro  ed  eletto 
Sull' onde  mie  felici  farà  mio  pregio  e  vanto , 

Ch'  io  fui  da  te  gradito  ed  onorato  tanto. 

Spero  di  mie  fatiche  ne'  miei  cari  paefi 
Trovar  grazia  e  favore  fra  quelle  Alme  eortefi* 


IL  FINE. 
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